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APOLOGIA 

DI ALCUNE RIFLESSIONI 
DEL PRETE GASPERO BERTELLI 

SUL DUBBIO 

Se concorrendo il tempo del Giubbileo col tempo 
Vafquale , cioè , dalla Domenica delle Palme-fino 
a tutta la Domenica in Aibis , fi pojfa con ma 
medefima Confezione, e Comunione , fatte in quel 
tempo , e acquìftar'e il Giubbileo , e fodisfare ai 
Precetti della Confezione annua , e della Comu- 
nione Pafquale. 
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Raquclltonefra'Teologi, 
fc allorquando per Tao 
quiflo d' un' Indulgenza 
| ucii va impoiìa la Con- 
fclfione, dovefle quella 
conlidcrarli , qual necellaria ope- 
ra '.r.-iiinta, iti doverli perciò in- 
i:ìi".jj:-.LjL'iì:ii l-hc? efeguire da chic- 
che il": a . oppure folle da riputar» j 
HUil fempliee difpofi/.ion" alla 



isolar 



fp* 



a chi attual- 
mente lo Ili in flato di Grazia. La 
Sacra Congregazione delle Indul- 
genze decife tal quellione, aven- 
do fotto il di ji. Marzo 1759. 
cosi decretato: Cinftflìcxnn S,c 
cr.minitiilem, quandi in Bnvibur 
afpmihllr prt hiluìffaiiat eouft- 
qimtir-Ht. in.-r.1gi r-initlna Arimrc , 

.,/, k\ u qui fiti itiw„ ftemi 

Tal Decreto fu tollo approvato 
da Clemente XIII, il quale or- 
dinò, che folle pubblicato colle 
Ilampe, come fegui nel di 19. 
Maggio dell'anno medclìmo, ef- 
l'endo co^i ceffata la detta que- 
ftionc, e dichiarata la Confezio- 
ne, allorché viene ingiunta, qual' 
□pera neceflari» per 1' acquiflo 

rono alla Santa Sede moltiniine 
Supplichi per parte e di Comn- 



^ di Parochi , e di Ve- 
la gran ■.i:l i: .c:l'.'i di potere in uno , 

0 due «it>i-!:i Tarlante Confellioni, 

1 li chiedeva fr.1irar.10 un'oppor- 
tuno provvedimento, affi, iclìè mciii 
riiiiaiiciil'io privi dell' acquillo 
ile ti" I^.iiil [iii;.e rami fedeli, che 
non li fijirero potuti co n fella re . 
il provvedimento fin <!' allcia pril- 
lo fu . che pD-i'tlcKi lenza l'at- 
ri:.:: Ijiiikiliynf ai(];: Ila' l' Indul- 
genze quei fedeli l'elianto, che 
premutoli di purgare l'anima fua 
colla frequente Confeilionc de' 
loro peccati, una volta almeno 
per fettimana li conferlaffero . c 

Tate indulto per ordine dello ll.il.> 
Pontefice fu pubblicato fotto il di 
9. Dicembre dell'anno 1753. 

Due cofe non mi lem brano 
qui da ometterli : una e, che non 
facendoli veruna menzione di Co- 
munione fegno cvidentillimo egli 
è, non effere in ciò fra' Teologi 
qucllione, ma doverli indifpenla- 
liilmente ella fare , allorché viene 
importa per P acquino dell'Indul- 
genze: T altra è, che quanrunque 
nell' Indulto fi legga * 



< ìuh 



: lodai 



IhùHj.-: ecacfji.11 , in quii 
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mentir, fiat & alia opera mjun- del di 19. Maggio 1759., che fi- 
(Ta, iia& SacramrntaHi Ccitfijfio , no al detto giorno fu in tutto il 
itmport in tarara caactjjìanc prac. filo vigore, e dopo detto giorno 
finpit , fcraganlur : contuttociò fu necciTaiia fecondo la modifi- 
efpreffìone tale non ì di pregiu- cazione feguita nel nuovo De- 
lizio, come alcuno lu fornito, crete, o lia Indulto. Ciò non 
al propoito dubbio, accordando ollante in detta Domenica di Ri- 
io con tutti i Teologi la nccef- furrezione j giacche quello folo 
fità d'una CJnfeflione, e d'una giorno fa al nolho proposto , i 
Comunione par I' acquillo di tali certo, che moitilfimi , per non 
Indulgerne, e folo dubitando, dir lutti , fempre finora fi fon fer- 
comc ho detto di fopta , fe con- viti d' una fola Confezione , e 
correndo il tempo del Giubbileo Comunione per fodisfare a' pre- 
col tempo Pafquale fi pofTa con «iti della Chiefa , e per aequi- 
una folaConfeilione, c Comunio- (lare l' Indulgenza Plenaria. Che 
ne acquillarc il Giubbileo , e fo- quella Comunione Ila la Pafqua- 
disfare a' precetti della Chiefa .In le , t cofa manifenilfima , e pcr- 
quefìo dubbio la mia inclinazione chi fatta in uno de' quindici gior- 
è Hata Tempre più per il sì, che ni l'alquali fecondo il precetto 
per il nò. Se a torto, oa ragio- della Chiefa, c perche non foli- 
rie , dopo le premette cofe ve- ta rinnovarfi in detti giorni, fe 
diamolo. non feda pochi per pura loro di- 
li medefimo Clemente XIII, vozione. Che quella Confeilione 
che mi ha fjmminifhato materia fia l'annua , e cofa naturale , per- 
per inttodurmi in tal quefiionc , chi quantunque tal Cordinone 
fedita a fjirniiniftrarmela pei il non da legata a veruna circo- 
profe!! ui mento della mcdclima . Ilanza di tempo particolare , con- 
Imperciocche fin dall'anno 1763. tuttoctò i fedefi comunemente 
fono il dì 29. Gennaio concerie per Confeflione annua di precet- 
tili mal mente due Indulgenze Pie- to della Chiefa prendono la Con- 
nati ad atbittio dagli Ordinar]" 
de' Luoghi , a tutti i fedeli Co- 
niarli , che contriti , Concilini , e 
Comunicati, in delti due giorni 
fi trovallero prefenti alla Benedi- 
zione del Vefcovo . Dunque in naie 1 inuuigcnta nciiaiia. w 
tal' anno, almeno fino aldi 9. Di- feppe il Pontefice Clemente XUI, 
cembro , fu necelfaria in tutti la e tacque : ciò feppero i Pontefici 
Confeflione per I' acquiflodi tali fuccellbii , e tacquero : ciò pari- 
lttdttlgeoìe in virtù del Decreto mente hanno faputo, e fanno & li 
Or- 
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Ordinari He' luoghi, ed ancor' fintili dunque filenzio talelibeio 

elfi hanno tempre taciuto: ( di affatto di, ed efenre daqualun- 

<ju?(ia , c d" altre cnconv:c:ne que taccia ii omifiione, è di ne» 

D.o;tf'i iotendo Ibi di parlare , ceffi» il confclfare, che i rnen- 

degli 0:dmai| delle quali mi e tovar. Por.tefic^. e-i Ordinai) !e' 

noto in ciò Acutamente il filen- Luoghi nel mio fen ti mento con- 



o dell'I; 



■.ad.Clemcnte XIII , peechi 
' Silenzio tale,' o 4 un'indi- fari vero ancora del Giubb 
nifeltiflimo , che ■ medefr- del prefer.te anno ,-jyi 



leo 



mi fono del mie 

che ii polfa fare l'uria, e l'altra 
cofa, o parrebbe degno dì qual- : 
ehi riprcnfione, fe da 
daffero . Imperciocché in tal ca- _ .. 

fo dovrebbero effere bene arti- militando in tutti quelli cali la 



reconceffbatutto il Mau- 
o Cattolico da Pio VI, felice- 
mente regnante, e di qualunque 
altra Indulgenza, 0 Giubbileo, 
concorrenti col tempo Pafquale, 



maefiracì, e di tal cofa avver- medefìma flefliflim 



i fedeli i affinchè t 



<e> In 



niile, 



i fatti di 



andò addiv 



precetti dell'annua Con- 
fe(Tione,e della Comunione Pa- 
fquale non fono talmente affidi, 



che quei fedeli . 
tendone di fodisfare al precetto, 
non acquiftaflero 1' Indulgenza , 
Io che farebbe per elfi dì non lie- 
ve danno, o quei fedeli, che 

hanno intenzione di acquilìar 1* , 

Indulgenza, non fodisfacclfero al modamente rinnovare la Cónfef- 
precetto, lo che farebbe per elfi liane, e la Comunione. Per la 
" -il danno alfai maggiore del qual cofa o non v' ha qui difpa- 



che ni avanti , ni dopo lì polfa 
fodisfare a' medefimi, elfendochì 
nell'uno, e nell'altro cafo dell' 
uno, e dell'altro Pontefice con 
i la faciliti fiafi potuta 



ina fofianziale, che tol- 
ga , cioè , tutta la forza , tutto il 
valore d' unaparità fufficiente ,o 
fe pur v' ha , io per me non la sii 
ritrovare . Imperciocchi quella 
difparirà accidentale, che a pri- 
mo afpctto fi rende tolto a chic- 
chelfia palefe, cioè che 1' Indul- 
genza di Clemente XIII. , i af- 

, .. Blla , ed obbligata alla Domeni- 

:ircol\anza tale avrebbero tut- ca di Rifurrezione , non pare, 
to il motivo di dire con Ilaia che meriti d' elfer troppo confi- 
ca p. tìo. Vai inibì , quia tatui. Af- dcrata , giacchi e fette giorni 
A 3 avao- 



, ...M» che di.. _ 

fedeli? Qusfti, t vero, non ac- 
quillercbbero, o ii frutto dell'in- 
dulgenza, oil merito dell' olfcr- 
vanza del precetto, ma non fa. 
rebbero d' alcun demerito rei , 
perchè fempte degni di feufa per 
la privazione delia necelfaria i- 
firuzione da doverli far loro da 
refpettivi fuperiori, i quali perciò 
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il vanti , c fette giorni dopo con 
tutto il comodo rinnovar (i può 
e la Confeffione e la Comunio- 
ne, conforme con tutto il como- 
do, per altro affai maggiore, C 
molto più eilcfo rinnovar fi può 
nel fcmellre del preferite Giubbi- 
leo, che in quella Fiorentina no- 
titi Dicceli ha gii comprefo , e in 
le racchiufo tutto il tempo Paf- 
qui!e:ondc 1' unicadifferenzafa- 
rà tra '1 più , e '1 meno, lo che e 
un puro accidente, ma non fari 
giammai nella foiianz- . 

Quello fra gli altri fu uno 
de' principali motivi, che mi die- 
de un forte impulfo ad inclinare 
nel proporlo dubbio più per il si , 
che per il nò, e mi fece ancora 
dire qualche cofa privatamente 

Suedi ultimi partati meli , primi 
el prefentc anno, giacche ap- 
punto ild) id. del paflato Mano 
Fra noi ebbe principio il fcroeftre 
del corrente Giubbileo , avendo 
Tempre creduto con tal ragione , 
o ria efempio alla mano di polt- 
re baflantemente giuflificare ia 
mio contegno . Ma mi fono in- 
gannato, fapendo beniffirao effet- 
tui Hata moffa una fietirtima guer- 
ra dà alcune perfone , che col- 
la loro totale difapprovazione 
non hanno avuto veruno fcrupo- 
lo di dichiarare lamifima la mia 
opinione, e far paHare in confe- 
renza me per un Teologo rilaf- 

tacciato, qual promulgatore di 
Icandalofe opinioni, come impe- 
ditive d'un maggior bene, quale 
farebbe nel calo nollro prelente 



una Confeffìone , e una Comu- 
nione di più, in chi avelie volu- 
to porre in pratica il mio fenti- 

Domandetei aderto io a que- 
lli miei difapprovatori , qual dif- 
ferenza trovino elfi tra 'I mio par- 
lare fui prefentc Giubbileo di Pio 
VI, e l'altrui tacete fulla detta 
Indulgenza di Clemente XIII., 
telativamente all' impedimento 
del maggior bene predetto. Ma 
o vogliano, o non vogliano , fa- 
ranno fempte corretti a confef- 
fare, e riconofeere un tale im- 
pedimento ncll" uno , e net!' altro 
cafo . Io bensì farò loro chiara- 
mente vedere la sera diffetenia 
di tale impedimento, ediiò. che 
il mio parlare avrà impedito il 
predetto maggior bene in quelle 
perfone , che avranno meffo in 

F fatica la mia opinione , ficcome 
altrui tacere in tante delie per- 
fone ritrovateli prefenti alla Be- 
nedizione dell'Ordinario, e fin 

3uì può effere , che le cofe va- 
ino del pari: dirò, che il mio 
parlare avrà prodotto un tale ef- 
fetto in quello folo luogo > e the 
l'altrui tacere, Iddio folo fa, in 
quanti altri luoghi I* avri prodot- 
to ; dirò, cheil mio parlare lo 
avri prodotto al più in quello 
folo anno, e che l'altrui tacerei 
fon gii paffati ornai quattotdici 
anni » che (Scuramente lo produ- 
ce . Ed ecco le vere differenze 
del mìo parlare , e dell' altrui 
tacere. Diciamo dunque piutto- 
fto cosi: oliamo tutti innocenti, 
e fe cosi e , buon prò ci faccia ; 
o fiamo tutti rei, io per non 
ave- 
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avere orTervato il rt«p« Mfrarfi, altro nuova per me la taccia 
gli altri per non avere enervato addogatami di autore di fcanda- 
lì umfiu leganti. Ma nò; prc- !ofe opinioni, come impeditive 
tendo io d' effere innocente , per- dei bene . Allorché néll' anno 
chi realmente fon tale , per effer feorfb pubblicai una mia Scrittu- 
degno di feufa, e perciò da ogni ta filila Mefla Parrocchiale p;r 
reità immune, il mio parlate, il Popolo, vi fu chi dille, che 
che ha tutto il fuo fondamento per cagione di elTa neiliin Paro- 
fui tacere di chi può, e dee dar- co 1' avrebbe più celebrata, c 
mi regola, potendo io qui fran- che perciò io Urei fiato reo di 
camentc far ufo di quel celebre tutte quelle gravi omiflìoni . H 
detto di Riccatdoda S. Vittore: Pubblico, per non dir" altro in- 
Dmlut, fi ìrror cjì, qoem credi- torno a ciò, avendomi afficura- 
inai , a te dtccptì fumai .. In fatti io della mia innocenza in tale 
qual reità può mai fupporfi in affare, ed e (Tendone io perfu ali f- 
colui , che vede dal fuo parlare limo, non per anche ho avuto 

tradurli un effetto medelimo, da luogo, in tal materia almeno, di 
li con tutta la buona fede In- dite col Profeta Reale; ab alttmt 
nocentiliimo riputato , e fin da farce ferve Isa: Pf. 18. veti! IJ. 
molti anni dall' altrui tacere già Anche i giorni de' Santi Titolari 
prodotto, e riprodotto? Tanto i delle Chiefe di campagna, dimo- 
vero , che non v' ha mai reità Orati da me con altra mia Serie- 
alcuna in un parlare , producenie tura non feftivi , mi cagionarono 
un' effetto , dal parlante a ragie- la medelima taccia ti' aver io 
ne giudicato innocente , percM impedito tanto bene , che in dei- 
prima prodotto dal tacere di chi ii giorni, falfamente fpacciati 
avrebbe dovuto per giuflizia par. per feftivi , da' refpettivi popoli 
late , fe (ale effetto non foffe Ha- fi iacea ; proferito avendo in ta- 
ta innocente. Comunque fiali, le occalione contro di me alcuni 
a me bafia , che Ga femprc da critici a mal tempo affatto fuor 
dirli innocente il mio parlare , fìa di propolito il patto di S. Paolo 
com' effer fi voglia l'altrui tace- ad Rom. i. verf. 3. Non >i« .fa- 
re , o innocente, o reo . cicala mala, ut tvtaiant baita: 
Ma. di grazia non mettiamo quafiche io avelli fatto un male , 
tanto male, ove realmente non affinchè poi ne venifTe un bine; 
e, e dicafi pure, che fumo tut- avendo io anzi pretefo di fare, 
ti innocenti , A che dunque tao- e lealmente fatto un bene , qual 
to rumore, tanto (trepito, tanto fu di aver tolto un'errore, chq 
fracaffo ? A che tanti colpi , e si era alquanto comune , con dime 
ftiepitoii, fcagliati a vuoto! A (Irate una verità, per impedire 
che vibrare si acuti dardi, fe un male, cioè, 1' inoffcrvanza 
quelli poi ritornano direttamente delle Felle, pur troppo nota a 
afetire chi gli vibrò.? Non. è per chiecheflia, almeno indetti gior- 
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ni veramente liliali , con erronea 
ccf;iCiiz^c;- L '-:u:i felli vi. Ma mu- 
tilino difeorfo, e chi vuol dire, 

ìliarao in (Inda'. 1 " f ™ lUnt0 [ien 
Oltre l'Indulsemi! di Cle- 
mente XIII. due altre ancora a 
guifa di Giubbileo dell'immedia- 
to frccc/sorc Clemente XIV 
fempre più mi confermarono nel- 
la mia opinione affermativa fui 
piopoflo dubbio. Quello Pontefi- 
ce poco dopo la fua efaltazione 
al Trono, feguira nell'anno 1769 , 
feconlo l'ufo di altri Pontefici 
concelse fono il di ij. Dicem- 
bre del medefimo anno un' I ri ì u 1- 
genza Plenaria a guifa di Giub- 
bìleo per Io fpaiio di duir l'erri- 
mane daacquillarli in una diefie. 
Le opere, per tale acquiflo in- 
giunte, furono tre digiuni , la li- 
ni 0 lina , la vinta di una Chiefa 
almeno , la Con fi: filone, e ia Co- 
munione. D;:;l.le;à cjjli ardente- 
mente, che le duefeitimane da 
desinarli da'refp-ttivj Ordiniti 
cadefsero in Quarefima, come fe- 
guì nell' anno 1770 in tutte quel- 
Te Diocefi , ove arrivò in tempo 
il Brev; Pjntilicio. Qua: hcMO- 
nittdae, ecco le parole ucl Breve, 
qnammaximi cupimur, ut in ttece- 
v *bih Qgtdrtgtfuxt temmt hu 
noj.it l iltri, mutare perniati- 
bui cMtJM . In [al congiuntura 
io feci rnckOltcT» le appicfso ri- 
flellioni . 

Le op?re folite per lo più 
imponi p;( l' acqueo d'un Giuli- 
bileo fono comuni m. nte quelle , 
cioè, il digiuno in alcuni detcì- 



8 ) 

minati giorni, la limofina in be- 
nefizio de' poveri , l' orazione da 
farli in una, 0 più tifiate Chiefe , 
la Confefilone , e la Comunione. 
Opere tali aflieme unire parreb- 
bero da poterrl confiderai , come 
altrettante parti, componenti un 
tutto, c per meglio dire, altret- 
tante caufe parziali, concorrenti 
a produrre un folo effetto, qual' i 
l'acquillo del Glubbileo, il qua- 
le acquillo cfsendo puramente 
un'opera dì configlio, e non di 
precetto, ne fegue, che tali pro- 

Ciamente parlando fiano ancora 
dette opere, le quali benché, 
a prima villa le marino di precet- 
to per chi intende, e vuole ac- 
qulnare il Giubbileo , contutto- 
ciò ri gora fa mente fon da dirfi 
piuttosto condizio-ii, come par- 
lano le fcuole, fin guibur non, 
cioè, necclsarìe per l' acquino 
del Giubbileo medefimo : tale ef- 
fendo la natura delle opere di 
precetto, che la loro libera vo- 
lontaria omilfione lia fempre in 
qualche maniera colpevole ; lo 
che quanto può affermarli dell' 
orminone ex. gr. della Comunio- 
ne Pafquale, p^r cfsere vera ope- 
ra di precetto, tanto può nega rfi 
dell' oroiffione dell' acqueo del 
Giubbileo, per effer pura opera 
di cordiglio. 

Ciò luppoilo parrebbe aver 
qui luogo quella qucilionc, in 
cui cercano i Teologi, fe per 
mezzo d'un' opera non coman- 
dara ri pofsa fojisfare a un' ope- 
ri tojii^n.iatj , affermandolo lut- 
ti, allorché nell'operante fi può 
vctificare l' intenzione interpe- 
tra- 



nativa negativa, coli' eSempio di 
colui , eh; per Tua divozione feri- 
tendo Metta iti un giorno fedi- 
vo , tale da Ini non Sa'piiro , e poi 
tale Scoperto, non è obbligato 
a Sentir Metta di nuovo . Ma ciò 
a me poco importa. Solo a me 
baila, che per mezzo n"un' ope- 
ra comandata, o Ila di precetto, 
Si polla inlìeme effettuate un'o- 
pera non comandata, o Sta di 
configlio, cioè, avere qualche al- 
tro retto fine, diverto dall' ese- 
cuzione del precetto, del che 
non v'ha dubbio. In fatti può 
alcuno per precetto digiunare., e 
inficine avere il fine di fòlle- vare 
i poveri per cagione dell'uSa- 
ta parlimonia: pub alcuno pei 
precetto far limofina , e infieme 
avete il fine di Suffragare le Ani- 
me del Purgatorio: può alcuno 
per precetto fare orazione pec 
giovate a fé , e inficine avete il 
fine di giovare ancora al prolTi- 
mo . Ma si certe , e si chiare fono 
tati cofe , che non evvì alcun 
bifogno di più dirTufamentc Spie- 
garle, o dimostrarle. Dunque po- 
trà alcuno digiunare^ far limofi- 
na, e fare orazione, anche quan- 
do tali opere obbligano per pre- 
cetto, e infieme avere il fine di 
acquillare il Giubbileo. Perchè 
dunque non potrà alcuno ancora 
Confertarfi, e Comunicarli pari- 
mente per precerto, effendo la 
Confellionc, e la Comunione, u- 
gualiaente che il digiuno, la li- 
giunte per 1' acquillo del Giubbi- 
leo? Allora dunque Soltanto lì- 
cnrainente Seguirà , che pec aez- 
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zo d'un opera di precetto noti 
IKifs.i uno Sodisfare al precetto, 
c acquiate il Giubbileo, quando 
chi concerie il Giubbileo intenda , 
e voglia , con apertamente ancori 
manifeftare l' intenzione , c volon- 

bano elfere dittinte dalle opere 
per precetto dovute. Non facendo 
cosi i dot, Tacendo, 'Segno cvMcr- 
tilU:,!;, egli è, ch'ei faScia tutto 
il corto alle Sane Teologiche dot- 
trine , fra le quali faniflìma t 
quella, che fi polSa con un'opra 
di precetto Sodisfare al precetto, 
ed infieme effettuare un' opra di 
configlio con avere qualche altro 
retto fine diverto dall' cfcuzio- 
nc del precetto. Se non diftin- 
gue, chi concede l' Indulgenza, 
perche vogliamo diflinguer noi? 
Concede il Pontefice un' Indul- 
genza , ollèrva tetierfi da' fedeli 
più maniere per acquiltarfi , e 
cace; dunque o tutte le appro- 
va, o delude le Speranze de' fe- 
deli, de'quali difàpprova entro 
di fe la maniera. Che razia cT 
operare farebbe mai quella? Al 
certo poco onore farebbe all' 
operante. Ed ecco le conseguen- 
ze, che dal di ver fa meo te opina- 
re ne verrebbero . 

Ma vediamo , Se una volt» 

Non fi tratta qui del meglio . 
Tutti fanno, ed accordano, c£". 
Set meglio fare due opere buo. 
ne, che una loia; ma dal farne 
due, o (la dal far meglio , non 
Segue neceffariamente , che chi 
ne Sa una , faccia peggio , O 
almeno faccia male . La puma re- 
A S ti. 
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Ia7,ionedelmcgiio-Tionè col peg- !> dar detonate fucceilive fetti. 
■ gio , o col male , ma è col bè- mane per I' acquiUo del me de lìmo 
ì:e , Dunque chi tic fa una , no- ca ... in Quarefima, la fa ba- 
li^ b^ne . fenia ^totto-' alla ftanumenre connfcere in parte a 

loViebciMinenTe"'»] bcnTnon bSoncomo il alcuno de'tregior- 
fuol; pei Io più oltrepatTare i ni , eperfodisfare al precetto della 
limili di pnio configlio . Conten- Quarefima , e per acquare il. 
tiamoci dunque di conligliare Giubbilaci, intefe, e ville, che 
a fjre il meglio fonia troppo fofle fufficiente.. Ne oita nel di- 
ari itamen ce Rvaniarci ad impor- giuno la, circoftjnia della necef- 
rc un precetto, ove chiaramen- fica, perche non v'era neceflit» 
le non è. Un vero precedo nel alcuna , che il Giubileo ca 'elfe 
cafa noitco , oppure anche un* in Quarrlìroa;c perciò il Ponte- 
Opera ingiunta condizionata ,J!nc (ice liberamente intefe, e volle 
qui non, da doverli ailbluta- ciò,.uCjX>ine. inrtn :e , e vuol : li- 
niente dillinguere da un'opra beramente la Clliefa , che con utii 
fimiìc per precetto dovuta, non folo. digiuno fi. fodirfacsiii a un 
da chi i f.-mplicc mente delega- triplice precetto, quando la Vi- 
to a pubblicare un Indulgenza ,. gilia di S.. Mattia ca.:e in Quare- 
Eia foltai'to da chi la concede urna, e nelle Quattro Tempora,, 
juò, e dee derivare ; e chi la. avendo potuto,, e potendo fuor 
concede, bifogna, che parli chia- di Quatefima deltinare .la. Fetta 
tr>; non effendo il filenzio la ve- di S.. Mattia, e le Quattro Tem- 
n maniera di fai precetti ,. ma pora ; e di qui fempie più chia- 
piuttoìio utfindizio di acconfen- ro appanfee, con quanto più di 
tire al modo di chi opera . Allo-, ragione con una fola medeiim» 
la dunque foltanto, ripetiamolo, opera poifa uno efcgnite un pre- 
pure, lìcuramente feguhà, che cetto,.edun coniglio. La Ser- 
per mexao d'uà' opera di precet- rimana Sanra poi elTendo una por- 
to non pofTa uno fodisfareal pte- lione della Quarefima ,.e del tem- 
cctto, ed. infieme acquiftaie ili po Pafquale ,.in cafodel concorro 
Gtubbiteo, quando chi lo conce- di quello tempo, e dt quello del 
de intendale voglia, cori aper- Giù bbi Ito» lo ma torto ad averluo- 
tamenre petò ancora ma ni fetta te- go ciò, che fopra fi e detto in parti- 
l'inteniionc, e volontà fua, che.- colare della Confcilione, e Corna- 
le opere ingiunte debbano elfere- nione,. ficcome ancora' in gene-, 
aiiliiite dalle, opere per. precetto, rale in cireolUnie limili ciò, chcr 
dovute.. fpetra alle altre, opere^ngiunte,, 
Vediamo- adeffo, l'intenzione- per cagion del profondo li lenii». 
ii Clemente XIV nel derro Giub-. intorno ad effe da. lui , ufato, ma- 
bileo, 11 folo fno deiideiio, che mfeftiffim&indiiiadea.mdiBeieri-. 
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li del Pontefice fu tal materia, niente favorevole, ìn cui, a dif- 
Onde in nulli mi i contrario, e ferenza di quello dell' Indulgenza 
in pirte onninamente favorevole, di Clemente XIII, le opere in- 
Tuttociiie fondarti fulla fola con- giunte non furono a (fi He ad alcun 
fìderazione , che ogni opera buo- giorno determinato , ma bensì un- 
na , di qualunque fotta ella Ila, dici interi giorni, per effe dell! nati, 

0 libera, cioi, d' elezione, o ne- futon comuni con altrettanti de* 
ceffaria , cioè , di precetto, fatta quindici giorni Pafquali . 

da chi è in (tato di Oraria , oltre Quelli riempì con alcuna del- • 

leffere congruentemente fodisfal- le ragioni fopra cfpolle, il tutti» 
toriaex offre operandi, cioi, prò- letteralmente fin qui riportato, 
potzionatamente alle difpofizionì e folameme ora tradotto in To- 
di chi la fa, i capace di eJTer tale Teano, furono i materiali, di cui 
aacois ex opere operalo, cioè, d' una nell'anno 1771 mi fervii per foi- 
fodisfazione più elìefa, o parzial- mare una breve fcrittura latina , 
mente, a anche totalmente, fé- che appena fatti feccndo il mio 
condola qualità dell' Indulgenza, coftume prefenUr a più perfone 
che il Pontefice ragionevotmenre intendenti , quali tutte non me 1» 
può intendere, e volere, che in- feppero difapprovarc , eiTendolì 
nefla viiia, potendo egli indilfc- cosi alcune di loro meco efpreflfe; 
lentetncnte a tal' uopo ingiungere Si vede ch'ino ejjcr menti it' fon- 
opere dell'una, e dell' altra fona, lefici in tali circojian^e di muovere- 
Concludiamo con un'altra ; fidili a meglio di fporfi alla Con- 
Indulgenza aguifa diCiubbileo, jtfficni, eCommhnc co! teca d' tot 
che nell'anno lucer divo 1771 con- Indulgenza. E allora fu , che ag« 
cclfeil medclimo Pontefice a tutti giunti in line di detta fcrittura lo 

1 fedeli -di tutto il fuo Dominio appreffo parole. Ecquìr trgo dare; 
Pontificio, che Confedati , e Co- apertequt non -videa! , 6- hcrum, 

ti vilitato aveffero le Chie- *■ atiorum quoque Ymtificum in iif- 
inatein Romadalui,efuor dea circumJUntitt meniem effe im- 
diRoma dagli Ordinari de' luoghi , fellemi! JUihr, & ad annuaeCon- 
dal Giovedì Santo inclulive (ino Jeffionit, & ad Coanmnionìt Pa- 
a tutta la Domenica in Albis. Ho fittili pratcepia libetaiui, meliti/- 
faputo di buon luogo, che in cìr- qui ìmplenda per lutiloei, nel !«• 
coftanza tale fotto gli occhi del Julgcntiac Plenaria! cujufcutaqut 
Pontefice d' una fola Confezione , adeptìoncat } Con/olalur qaatfo Voti. 

"iie ab IU, quorum intere/!, li- 
te vivae vocìi omculunt audiatnr, 
doverle rinnovare, lo che corno; fr fi forte a me dìlfentìat,e £ opri- 
damente far poteano ne* quindici nul de fententttt decedati . 
giorni Pafquali. Ed ecco un' altro Diamo finalmente l'ultimi, 
efempio non meno a propofito, occhiata a quella caufa, e pene- 
e all'opinione affermativa ugual- rriamo, quanto miti li può nelle 
A 6 Ti-" 
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canone d 1 effere fiata dalle me- 

p.i!;L>ie, conK iiJii-JTi vede, non defirnc perfone ora fernplicemen- 
cllendo adattabile, a quello per- te riletta , fensa che pei altro 
Ione, die frequentane i Sacra- vi forse veruna mutazione, quel- 
menti, ne fetjucche Umij Scric- lo fu , che m' inafpii, mi efacer- 
tura non fu fatta per effe , le bò, ed inlìeme mi obbligò .i di- 
esali ,. o- (la. loto nota , oppure fendermi, come fole intendo fare 
ignota opinion «le, non diminuì- colla biciittar., pre-ienic. { ;ììl x 
ranno perciò la detta frequenza, pericolo d' impedire adefto ■ il 
non regolandoli effe- a norma di maggior bei* . t [< o.iisi pai- 
Scritture, o- di opinioni Teolo, fato'il tempo l'afquale , e fenza 
giche, ma fecondo la loro divo- la minima idei. d' oltinatmi nella, 
lione; e perciò rifpctto ad effe mia opinione , anzi col defidciio ,. 
è affai lontano!' impedimento del che tal queitione iclli una volti, 
maggior bene. Dunque Scrittura decifa. anche in contrario, per, 
tale fpctta più' alle perfone. da' non pili, come ho fitto, uniior- 
Sacrjmenli aliene, che maliliimo marmi in ciò ;, : I .t: .memi d'uà. 
Volentieri, e quali a forza tira- Laiman , probahìlifta si, ma non, 
te vi li accoftano.Iddiofa come, lafso, d'un Gomitolo piuttollo, 
tendente perciò a difporle col rigoriQa, d'un Krclslingcr. autore, 
lecco d' un' Indulgenza a. meglio- delle Aggiunte cotanto accredi- 
ibdisfare a'precctti della Chiefa:. tate fatte all' Anacleto, e per. 
onde in vece d'impedire un be- tacete di altri, del Chiari Aimo 
ne, piutrorto impedirebbe u<imi, Vefcovo di Meauit Jacopo Bini- 
le; pcrchèquanto rtfpettoaquel- gno Bnfluet,che fu il primo mo- 
le può dirli, eifer meglio fare due tore di quello mio, a detta d'ai. 
Opere buone, che una fola, al- tii , fcandalolb hlh'.ho , co fa :ia- 
tiettantopuò dirli rifpetco a que- tiffimi a quelle ftjITe perfine a. 
Ile, Cffere meno peggio fare una, me ora in ciò contrarie, che ri- 
fola opera mala, che due.. fcontnndolo in. fonte nelle di lui, 
Conliderando io per tanto Midiiazioni per la rinii/fone dei. 
non efierenel Giubbileo del prc- fttmi in temft-di Giubbilerà col-, 
(ènte anno affatto.. fuor di [iie|in- U .':i» mu aerimi r,i alia ::i.mo. 
fico detta Scrittura, ni picveden- proferirono 1; fopraddette paro- 
do poter da cfla derivare il co- le: Sì vtdi-tbìaro, tffer tatate tir' 
tanto e&gerato impedimento di Honlcficì ifrft dimodoché tatù quel-, 
beno, fedelmente la traJulli in li, .che fino di tal fatto confa- 
Tofcano con idea di pubblicarla pevoli , cosi. vanno ora.dicendo- 
colle (iampe. Dal cià fare mi mi: Coloro, o allora vi adula-- 
ritennero alcuni prudenziali rinef. vano, p erano del vofiro Tenti- 
li . E'-fii» qui non vi fu male. LO mento, o prefentemente non fe 
fcmdalafo lalfifmo, on le fui per la prendono coli' opera, ma coli*' 

«gionerii clfa- aggravato, in. oc-- atitore,. 
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Non crederci di dovere ef- Torm'afrio aiicfso brevemen- 
ftr creduto di altre lalfc, o fcan- te in flrada , e con poche altro 
da Iole opinioni , ofeguace , □ au- battute dì tempo alla breve ter- 
rore ; ptrehi toflo in mia difefa miniamo quella mufìcu. Era li 
udirebbero fuori dugerto ottan- cofe dette, e fitte in tal con- 
(otto Derilioni di Gafi morali, giuntura, prima la voce fparia 
che fi polson vedere ne'' Libri d'urla Derilioni' Pni-.r ifjcis ci>s-;n 
delle Conferen/c del Piviere di la mia opinione, cioè , di Bene Jet* 
S. Appiano in Valdelfa, ove fui co XIV nella Tua Bolla: Imi' 
per anni dodici Pievano, annual- pritetcrhor ? fatta in occafiotie del 
mente approvate da' refpettivi pafsato Anno Santo i7',o, e di 
Teologi- revifori, e tutte di me- poi l' iinprerlionc in una carce- 
rale bnilEma caratterizzate, con eia di quelìe poche parole di efsi 
foinnia coulolazione mia, e di Bolla §. Jj: in- conferma, e ri- 
tutti i Patochi del Piviere,- che piova ( lo creda chi vuole) di 
in tutte, o meco ne convenne- tal Derilione; lllà-vtrìor sp/nt» 
IO, o in calo di qualche dilpu- ep vidttnr, qmd- acquiri ncqurut 
ta ebbero la boi ini J.\ !N:i!u;maiii ir. !:.!y e ;n- r. , ,i,t q-, .1 p >\:i- 
al mio ientìmento : ufeirebbe an- Jlandam ex ii!'-': lìin-t q,:ii di ir/:- 
cota fuori il mio ifegnìliimo Su- tur , nifi !n,!:,ìrntìii>ii- a,nct~ 
periore Eoe Iella [lieo, che da ine ,(,"/ . ,i:it:'<n.t!Ì,H lùcm , quid fcr frac- 
fitto alloraconfapevole frequen- dilìian cpw acqtiiri fojflt: detta 
tenente- p.r ieri era di inoiti miei voce, io dilli , ed impresone, 
Tt'uliig ci llu: iii>?Li[i . [inorandomi quali a volo mifpinfcroa Ine- 
rii r^f.jJiia- dava fegni non equi- re tal Bolla, ove quanro p : ù c;T- 
voci di.fua approvazione, eflen- cai, tanto meno ritrovai tal De- 
doli uni volta in una fua cosi cillone ; e tanto fuccefse ad al. 
efprefso: Commendo il di lei zelo tri, che fecero lo Itelso ; fuppo- 
fer l.i di/api::;., F.sck.f;jn:i.i,e Ilo però , chs la parola spaio , il 

preceder! 

io fuori finalmente, per unire al ri cf'prefiìoni , quali fono; (hiae- 

pafsaro anche il tempo prcfcnte, jlio e/i iarrr Scrinerei o-r, Éxeni- 

ciitti quelli Ecciclialiici di meri- ylì grctU tre. A!:i ajjlnu.iisi , alii 

(lati di mie Teologiche opinioni, Decifione 'pontificia , "lo The "™ 
di cui fono inforrnatifhmi, irti- ramentc nè altri, ni io finora 
piegando, ed elfi, ed io, due abbiam faputo . Diciamo dunque 
volte almeno la felliniana più piurtolìo così . poterli al più ri' 
ore di tempo in trattare di cavare dalle fopraddette parole j 
Teologiche materie in due diftin- che fole fanno al propolito no. 
te adunanze . Solo per mia dife- Uro, foltanto un* opinione di Be- 
li, e non. per alno fine.lìa ciò ncdcttoXIV, non>comedÌ Fon* 
àstio. tefi.ee, ma conte di Dottore . 
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Se COs\ è, com'è verilfimo, derc con Unti Teologi si difer-. 
Sapendo io, che lo flefso Bene- paliti fri loro ! ma fe per avven- 
uto nella Prefazione alla fua tura non convenifsero? oh che 
Opera de Synodo Disttsftmt , che impìccio! oh che imbroglio! oh 
da Pontefice più d'una volta fe- che coofulione! 
ce imprimere, così fcrific: Ea Sarebbe tjueflo , per dar f 
tiobit 6- fearptrfuit, & -adóne meni ultima mano al mio lavoro, e 
eji t al /ruteni iam nofiraiafropaien. luogo , e tempo di fare una per- 
ii/, banc eaiemu iacamar, qua- fetta anali!! del paragrafo 53. di 
tenui Mi ex raiionibur. ■& natta- detta Bolla . Ma ona Leiterj per- 
T'miibaiyqaac-noi ad eam ampìeèlen. venutami d'un Teologo dell' U- 
dam impHieraal, fatti rahori; , & niverfirà di Pifa , che in ciò mi 
firm-tatii adeffi d'rgnofiatur;libeittì. ha prevenuto, mi rifparmia tal 
que animo fiibfcribimut dottrinar fatica. Clelia per tanto io unirò 
Jiripiorii -egregi! Mehbkris Cani, colla prelcnte mia Scrittura , prì- 
tmì lib. 6. de Uc. TbeoL cap, 8. mi di terminar la quale mi (il 
m refp. ad g. argument. haec ah; permeaci di rinnovare il defide- 
Quum edam tibrai di ri quaìibet rio, da me fopr.i accennare , che 
Romani Fonlifcet , fenleniiamfiiam. un qualche Pontefice fi dichiari 
ut btniinei «Hi dotti, exprimant , efprefiamente in tal queflione , 
non tamquam Eccitai Jadicer de giacchi il lilcnzio darà Tempre 
Fide pronunliunt ; c che qui citan- gran luogo alla mìa opinione, 
do 1' efempio d'Innocenzo IV, Non pretendo io già , che o»ni , 
che da Pontefice fcrifse i Tuoi e qualunque Torta di filenzio d' 
Commentari fu Libri delle De- un fuperìore fia certo, e ficuro 
cieralii cosi foggiunfe: Ncque indizio del di lui conienfo , ed 
profeto Innocentini boc fibi mquam approvazione della maniera d* 
arrosavil , ut qaidquid in ce spere operare d' un' inferiore , come af- 
,-._:./.'fi\. j.t:.-.. t <-'i j -1 : 



tttr;ftd facile pajlur efi, ofmio- Sapendo io benillìrno, che da più , 

net fuat , quai imqaam privala! e divelli capi tal filenzìo può de* 

Dottor propofacrat, ab aliir Do- rivare, Tenia un' obbligo precifo 

(loribui oppugnar! : quindi e , che di rollo inferirne un licuro con- 

non lio mai creduto un gran de- fenfo, come altri meglio rifletto* 

litio il non uniformarli alla fem- no, de* quali uno tolo citerò, 

plice opinione d'un Pontefice, Sicuro dalla taccia, e da ogni 

Altrimenti ne Seguirebbe, che benché minimo fofpetro di laffif- 

dovrebbero tutti uoiformarfi a mo, per non dar' ombra anche in 

tutte le opinioni di tutti i Fon- tali citazioni, e farà il Padte 

telici . Se quelli in lutto fra loro Daniello Concina , che cosi dice 

convenissero, farebbe pure aliar Tom. 6. Theol. Mor. pag. i8r. 

la bella cofa il non doverli più Haec proficiftì taciturnità! jolefl ,!. 

impicciare] imbrogliare, confort» txYnlatì negligemia,!. cx*imi4 




pretendono alcuni , 
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mnofotutUi j. tv pafiUaaimita- nella Cóx Nbrificaiiòne lotto- in 

te, 4. ex ignoratiti!) , 5. r* W/- di 8.. Mario 170., da Pontefice- 

(fa , 6. -v jlmi'ir, ",-,:/:i!jU vitandi , poi , quando polca far tutto, af-- 

MJicri':/M mali declinondi, 7. ex fai più moderatamente parlò, e- 

prtevifime refugxant'mt fabdìiì ad non volle decidere tal quelìione , 

mainai propenji. Cerchino adelfo lì percht altro- rimedio opportuno- 

i miei avveilarj , fe alcuno dì non manca . 11 coiifìglio a diflin- 

quefti fette capi al filenzio del' gucrc ,. e fcparare le opere in- 

cafo noilro adarrabile Ila .. Non giunte dalle opete di precetto c 

crederei già. che-di mira pren- il vero rimedio di t 

4eir.ro pienti de' primi cinque,, male . Cosi , e in voc . 

perche tutti troppo ingiurio!! ad to-, e in privato, e iti pubblico, 

Uii Pontefice. Il fello, piuttoflo- ho gii ConflglUto, cosi confici io,, 

chi ad e Ili , premurofi del mag- cosi conlìglìerò ( ed ecco, tirne- 

■gior bene, fembra fjvotevole a dialo . 

me , premurofó del minor male, Un'efempio adatta t'ffirno ad' 
fui riflCITo dame fatto, allorché evidenza dimoltrerà. 1" efficacia 
tentai di penetrare- nelle vlfcere di quello rimedio, e porrà tinca 
della Cauta , 11 fettimo (inaimeli- quelle mie rifìemoni . Nella det- 
te, ne punto, ni poco è adattabì- ta Notificazione cosi leggo : II 
le, tratundoli di opere di confi- Cardinal Gaetano fu il jentìmert- 
glio , che lecitamente li fanno , ta , che per eonfignire F Indulgen- 

— : mpuncnientc ancora polfono %n , oltre P adempì 

— 'ì : onde più, che nclcafo delle opere i "' — 

, nelle opere di precetto il propofito. , .. J 

alcun di elli potrà facilmente a- proprie penitenze; e non giovare i - 

ver luogo , di ciò appunto ivi Indulgenza a chi potendo fidisfart 

titttando il detto Autore ■ net modo predetto, .non lo fa.Jion 

fere,, che qualche bene di più. anejlafentenza ,Jìcccme. neppur Noi 
£» flato da me impedito pei ca- la riceviamo et. Che. non la rice- 
gjonc di mia opinione, farà me- va. elfo, non importa. Solò balìa , 
elio per me il rimediare- al male che non olla n re la. dì: luti cfclu- 
ìatto. Crederà forfè alcuno, che fionc, altri pollano. impunemente 
l'unico rimedio farebbe (lato riceverla, come realmente la ri- 
quello di imitar tubilo fin da cevono, dappoiché l' hanno rìce- 
principio parere . Ma. non lo fe- vuta tanti , grand' uomini ,. quali 
ci , e non me ne pento ,. e per fono ,. oltre il Gaetano ,- il Soto , 
anche non ho intenzione di farlo, e 1' Elfeiio, due gran Teologi io- 
li perchè il Lambertini , che ita tervenuti al. Concilio di Trento ,. 
Arcivefcovo, quando meno po- il Nivarro, l'Eilio, -il Silvio 9 moU 
tea, si francamente, e quali de- ti Vefcovi , che l'inferirono ne" 
wGvaraetitc fi-di ciò parlatoavei: loto CatechiCni, più. Pontefici,. 

fio*,. 
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■cioè , Gregorio VII , Bonifazio licarum rejlringitur , ae prciaie ai 

Vili, Adriano VI, S. Antoni- alia opera injunBa aec pattfl, net 

no, calla telìa di tutti S. Cipria- Jebel extendi ; exempli grafia ai 

no, come ricavali da Lodovico Confcjfionem ,óil Commumontm, aut 

H ibert , che da par filo la follie- etiam ad prece, , quae a Bafilìca- 

ne , come fanno luvenin, Conci- rum tiìfiiationt feparari pcjj'mit . 

ria, ed altri, a' quali tutti , per Quapropter controner/ìjc Hit. ae 

nulla dire di più, e per ufar lo dìfpul ottoni , quae inter Dottarci 

ftelì'o termine, •uerìor viietur , habetur , non eji amplini locn; , num 

come quella che è più conforme vldclitet mjuiilaeii , injnnlìaCan- 

al vero fpirito (iella Chiefa, fen- fejjìonir, & Communion'n oserà et- 

za timore di pregiudicare al va- ìum quaad perjouas Sacrai Com- 

lore delle Indulgenze , che prò- munionh capacci, in alia pia opera. 

priamente fono un fupplemento camminari poffìnt , De bue cantro- 

dell' umana imparenta , non un verfia traclaat Cardinali! de Lugli 

fomento dell'umana pigrizia, la Difpai. 17. de Poenit. Sed. -,. num. 

quale appunto fomentata farebbe rr8. km, i. Leandcr de Sacrai». 

dalla conrraria opinione, come Poenitentiae traB. 5. quaefl.ft. La 

impediriva d'un maggior bene in Ctoìx Uè, 6. pari. 1. de Indnlg. 

una, come ognun vede, troppo num. 144!. Cwjlantinus in fuo de 

valla cdenlione. Il Lambcrtini , Anno JMIaei Traelatu pari. 7. 

che, oltre le tante altre bellifli- cap. 4. p/g. 104. «t ■ fiqu. animad- 

me doti , che lo adornavano, era utrrfr, quod, cura facultas cemmu- 

ancor fagaciuìmo, ciò non porca t'adì- ad vì/natìona Bafihcarum 

non prevedere . Laonde nel cita- ttfir'mgttut , non foium za ad com- 

to luogo casi profane a dire : mutauonent aharum operum mum- 

Crediamo peri , ciò ma ajìaatc , ef- forum , jfnrt molo mamma, , ne 

fcr bene il configliare ad aggìugnc- tendi nor 

re alle opere ingiunte akre opere quod co* 

buone, ed a fare altri degni fruiti fieri debe 
di penitenza. Ecco \\ " 
ceco il rimedio, ecco 

al mio calo adattatillimo, Jipsr- , -, . _ 

va licer compone,: magmi. tiam eonfcqu. poff, , opera aliqu* 

Giacché la feguente lettera facendo, ad quae ex alio mula 

t una pura fpiegazionc del eira- obligatur. ExempU grana , «tram, 

to purag.afo }J, per comodo cum inter opera ,n,un(ìa ^emofjn' 

Toifc'rivo lee8C qUa e tSSÙjSS^^ 

io traferro. lgMum ^ qum . 

5- ÌJ. Hujufmodì autem autlo- tu'» V*'. 'jff* tare lentretur 

rltai umqnnad Emanai, ,um quo „tò»r Pf "" **f 

gdJdvenlt, advifimionc, Bafi- qui' vigore .alicuju, Tejlamem,. 



,ltri degni frutti fieri debe, in ul,a opera Ueet pia, 

;o i! coniglio , ad quae pen-.ins » t ,v.:o hii.-h ejjcr 

reco un' efempio Mattai. Quaejiio fané interferi' 

atilfimo, fipar- flore, ed, nlruai qui, Indulge»' ■ 
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al'iquid in fiibfidium paaptram ero- cttm quo T. Tbtoderiu de Inditi' 
Sire tenerelur.anir, bniufmodifa- gtnliii min. I. fflp. IO arl.Ó. co<i- 
f/cA dttmfì*** , pfaeam ba- corda, . V<r*n ttitmfi li in ìgfi* , 

^er^perTfibì li confequtndam Jtantiii Return baita! ; am -j. 
Indtilgcnuam injunfla comprebeufit ai praefintem nm •tofiram appli- 
foret. la bac quattone, ficut in cari posefi, ia qiijt^c commiitatio'ie 

oceani , qnemadmodum apud Bfn- opera firmo tfi ; cum bue conanu- 
asm*™ /( anno Jubilaci lib, ^ urlo non poffìt far! in «Ha pia 
opera ,ad quae poealieni ex alio ti- 
tillo obligarttur, Agitur enim de 
r ' -gallone; tì- cum prò con/lauti 

Q 'a babeatur , id quod fibrega- 

quii oUigalur , nifi qui Indulgen- tur, ejufdem qualitatii, ac naturai 
tifa conceiit, nomiaatìm dicat, ejl: debere, cujur ejì opus ipfiim , 
quod per praediUitm opui acquiri cui fil fubrogaiio , fiquiliir inde, 
fa$t : id cairn fiepe eoatlngit , cum quod, quon%m vifitatio Bafilica- 
iattr iajuatla opera trium dierum rum non crai epur, ad quod prie- 
i-i.-iui.-mi fyj::cfij:inr , ac diano- apio ilio quii obligaretur, fidno- 
minatili! indicando, exrmpli gratin vum orna ad cenfiquendam Inditi- 
dic'ttur , quod effe debeant irei dici gtntiam impojìtum , eju/dem fpecieì , 
quatuor lemporum Septembrti , [la ac nttturac effe dibeat e' : "- 



Meli. Reverend. Sìg. Sìg. , e Padron. Coieud. 

NEI Punto contravella , che Moli. Rev. vuoi fenrire il mio 

lì agira in corolla Cini, Ce parere in quello cafo , mi do 1' 

colla Coinunion Pjfquale lì polla onore di fottoporlo al di Lei giu- 

folisfare alla Comunione ingiun- dizio , 

la nel prefente Giubbileo, lento Benedetto XIV. trattò la pre- 

elTer varie le alterazioni , altri fenre quellione per incidenza ncJ- 

afferniando , altri animofamenti ' 
negandolo, e alcuni calerteli 
zando 1' opinione degli afferman 

ti, per fiandalofa, e conrraria Cile, accio l'opra di effe non vi 

ai fentimenti di Benedetto MV i folle per i Teologi più campo da 

traferitti in un foglio volante, questionare : cioè dichiarò in pri- 

che va in giro. Giacche V. & no luogo non poterli permutare 



litro die le vilìte ; In Creando picntiilimo Benedetto XIV. quel 
luogo, la coni mutazione di effe, che egli chiaramente non dice.' 
doverli fare in opere , che non e ciò fuccede , perchè non fi in 
fimo per veiun'aliro titolo co- falla la (Minzione , fra la con- 
mandate. Toccando poi di paf- cellione dell' Indulgenza , e P ac- 
faggìo la notlra queflione non quilìo di elfi . Quando il prelo- 
volle deciderla, ma, avendola dato Pontefice dice, che umor 
ivi efpolta come controvetfa fra spìnto tj!t nidelnr, quad ncqui'inc- 
i Teologi, dice quelle parole ce- qutxt Indulgenti*, peropat adquod 
ritr Old «finn rjk videlur quoi<u> pratjiandum ex die ritato quii obli, 
quìrì neqneat tndulgtntia per opus ad gjitxr, non parla, come fi vede, del- 
quod fri afian duntex alio tituh quii la concellione, ma folo dell' ac- 
ebligatur, e notili, che avanti di quilìo dell' Indulgenza quoi flt- 
dar quello giudizio efemplifica il attiri ncqtaat . e vuol dire , che 
cafo da lui propoflo, in un'ope- ( intendendo la Chiefa che gio- 
ia comandala, ma per un titolo vino te Indulgenze ai vcramen- 
di Ipecie diverfa , cioè nell'eie- te contriti , e difpofti, e che dal 
mnfina , che foflè dovuta per giù- canto loro non traforano di pia* 
ftizia O pet teli a meri to ; e doman- care per quanto poflbno la divi, 
da fé con quella fi polla fudìsfare na giuili?.ia oltraggiata ) , paté 
a quell' elenorina, la quale fof- più vera l'opinione che dice, non 
Ce richieda peropcra ingiuntane! acquiftarfi effa da quelli i quali 
Giubbileoì che è cafo diverliflì- vogliono aite ncrfi all'oflcrvanza 
mo dal noflro, in cui fi parla di dei' puri, e foli precetti nulla 
un'opera dovuta pei un titolo curando qualunque altra opera di 
della niedefimafpecie, e rifguar- Su pererog azione ,c rimanendo nc- 
dante l' ideila virtù, e non d 7 una ghittofi, fvogliari, e quali nau- 
di divella natura , e xhe per con- ìeanti tutte le altre opere buone , 
feguenza non Ila foiranzial mente e la frequenza de' SS, Sacramen- 
ta medefima. Fui non orlante, ti, il che fuol eflere un manife- 
arteorche in quelli termini, ne Ho oftacolo all'Indulgenza, foli- 
fcantò la decifionc , e la volle ta ordinariamente concederli , 
lafciare opinabile in mezzo alle non per fomento d' ozienti, ma- 
altre due da eflb con tanta ore- pet puro follievo dell' impotcn- 
cifione decite, e dichiarate ; dun- ia: dunque e vero che da que- 
que a buon conto li raccoglie ad (ti tali per lo più non fe ne tac- 
evidenza, che chi la difendette, eia acquino vrrior «parìe quei at- 
non farebbe contro ad alcuna qmtìatauext. Ciò pelò, come o- 
Pontificia detetm inazione . gnun vede, non porta a confe- 
Pare però, ebe gli Avvertili guenaa per quelli, che 11 fervo- 
nell'intelligenaa del fiiddeKo pa- no della Comunion Pafquale per- 
lagrafo abbian prefo un manife- acquidare il Giubbilco , non col 
Ho abbaglio , e taccia» dire al là- fiue di fare il fordido lifparmio di 



Uni Confeflione, e Comunione, rifcr dubbiofo circa la propria vo- 
ma piti t collo con fpirico di folle- lonià : onde gli Avverfarj (quan- 
cirudinc religiofa ; come «ver- do dicono che in quel paragrafo 
tebbe pei efempio in un infermo Benedetto XIV. parla della con- 
cronico, il quale non potendo ccllione e non dell' acquiilo ) pon- 
in quello tempo aver altro che gono in bocca d'un Papa si gran- 
la Comunion pifquale, ed aven- de, quella ptopoliiionc il attarda : 
do piemura di lucrar quanto pri- Mi far fin nera V sfinirne , che h 
ma quello teforo fpirituale, to non abbia volontà di conceder l' in- 
fecene con quella; e l'iRefiodi- dulgemut a di fi vuol finir* di 
cafi di chi dovette partire altro- efere fer altre titolo comandate. 
ire, o dì chiunque altro che bra- Qual maggiore incongruenza ! fe 
mofo di acquietarlo più predo ebe la realtà ed efleniione della con- 
fnlTe poflìbile to votene fare col- ccllìonc non la fa di certo il con- 
ia Comunion pafqualc, ma fenza cedente, chi potrà mai faperla ? 
fpirico efdulivo delle altre con- dunque l' iltcfib pallai dubitati- 
cele Confelfioni , e Comunioni, vo t un argomento indubitato, 
che ann egli intenda di religio- che ivi il Pontefice non tratta 
famente frequentare più che può, del tenor della conceffione, che 
vincendo in fe fieno qualunque t in mano fui, ma benil dell' 
pigrizia anco veniale, obice or- acquiilo, che t incerto, pecchi 
dinario dell' Indulgenza plenaria, re lai ivo alla dìfpolizione di chi 

Quello pare il fenfo del $.53. la riceve. Ed ecco la ragione, 
della Stilli fudJctta poiché il di- che ebbe di non decidere, poiché 
re che ivi Benedetto XIV. parli confiJcrando la difputa in quella 
non dell' acquino, ma della con- veduta, diventa quellione di pu- 
cedione della Indulgenza, e che ro facto, e per confequenza non 
gli paja più vero di non voler- decifibilc , come dependente dal- 
la concedete a chi Ct vuol fer- le troppo varie circoftanze de' 
vire di opere cornavate , t una fufeipienti . 
propolizion e più crollo curiofa. Ma ferito obiettarmi , che 

Poiché, come ognun fa, il fe quella interpretazion fofle ve- 

valore delle Indulgenze depende ra, f.irebbe inutile quell'eccezion 

dalla volontà del Concedente, il ne nifi ani indulgentiim concedi! , 

3ual folopuò apporvi quelle con- naminatim dicat , gued ftr fraedì- 

izioni che vtole, e come vuo- tlnu ofur aeauiri foJI'tt: poiché 

le; or (è il Pontefice in quanco efsendo ce ito fecondo il comune 

a fenon avelie voluto conceder- attìoma, che l' eccezione ftabili- 

le a chi fi ferve di opere perai- fee la regola in contrario, ne 

tra titolo comandate , non avret- viene , che quando nominacamen- 

be parlato dubitativamente , ma te non faranno p refe ritte opere 

lo avrebbe fatto afll-rtivamcnte ; comandare, e non farà detto, che 

non lì clfendo alcuno the polla con clic fi pofia founfare, non 
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lì acquilìcrit mai I' Indulgen- rro titolo ha per oggetto l' iltcITa 
za. Si rifponde che la dettano- virtù. Else come tendenti all' 
minale efprdìionc vien richieda riìefio fine fono deli' illefsa fpecie, 
per includere, e dichiarar iuflì- e natura ; c però fé con un atto 
cicliti quelle opere che fono co- folo di quelle fi fodi;fà a più pie- 
mandate per un titolo di fpecie celti perchè non potrà foderarli 
diverfa da quello per cui fono in- ad un precetto infieine ed un con- 
giunte come appunto nell' efem- figlio ! aiia Pafqua , e al Giubbi- 
lo ivi addotto dell' e 1 emofilia leo? I Supremi Pallori nclGiub- 
ove fi cerca fe a quell'opera, bileo hanno ingiunto la comunio- 
quindo i impolla, s' intenda fo- ne, e nel tempo Pafcjuale l'anno 
disfarli con dat quello, cui fiam comandata ; ma 1* anno fatto per 
tenuti per giullizia o teilamentoì !' ilìcfso ed unico motivo; cioè 
non vi ha dubbio che può i! Pa- per efercitare i fedeli negli atti 
pa contentarli ancor di quella, ma della £. Religione; or quella irir- 
non lì deve fupporlo nifi nomili*- tù, fe non ellenfivamente , cioè 
(ivi JieM, perchè fotto nome di con più atti, almeno vien pro- 
limofina non fi può mai compren- mofsa intenfìvamente col mede- 
derc la dilìribuzionc delle foftanze fimo atro , quando venga fatto con 
altrui, ma fol delle proprie ; non più prontezza più fervore, e 
quello che fi deve per giullizia, fiducia , il che fuccede quando 
e folto l'onere di reflituzione , i Fedeli hanno in villa i (efori 
ma folamente quel che fi dà per di Santa Chicli , aperti mol- 
carirà e compalìione ; dunque ef- te volte da etti anco a quelli 
fendoquelle opere diametralmen- che adempiano re ligio fa mente ai 
te fra loro diverfe , nefsuno coli' propri doveri. Sicché pare che 
una può lufingarli di fodisfare all' la neceffità della fuddetta no- 
altra, fe chi dà l'Indulgenza non minale elprcflìone non fia eflen- 
dicc nominatamente che ancojw libile da cafo a cafo , e per 
fraeiiQum ojui acquìri jojfit; In confeguenza ancora all' opcie 
verità ci corre più dall' elemolina comandate per un titolo unifor- 
dovutaper legato, openellituzio- me e dell' ifìeffa natura ; e ben- 
ne all' elemolina vera e propria, chi all' efempio della limofina 
che dalla difciplina al digiuno; ma poco dopo (lavi aggiunto ancot 
uuandoipicfcrirro il digiuno non quel del digiuno, quello è ivi 
ferve il far la disciplina , dunque poetato non in fenfo talfativo 
ni pure quando vien preferiti! come dicono i Canonilii , ma 
l'etemofina fi può pretendere di in fenfo dimofttativo , cioè 
[bdisfkre colla rellituiione , o col- unicamente per indicale come 
la dilVribuiione della roba altrui, ancor fenza paiole pa Ita race o- 
Diverfo è il cafo di quelle glietli la mente politiva delcon- 
operc, che per altro titolo (ìano cedente il quale, anco lìippolle 
comandate, quando l' uno, e l'ai- tutte le debite difpofizioni nell' 



acquirente, eccettua le- opere 
che feconJo .; ùrfo tumore 
fono di d:verfa natura da quel, 
le irr.poile , ni vuole che da 
veruno con effe li polft ottener 
1- Indulgenza fe non quando e- 
fpreffamcnte lo dice. 

Fuor di quello calo nor. (i ri- 
ch.rdc n:im,r ali- clpielfore . r a- 
glia il vero. La Chiefa per la 
liij 'f.i/.ione de fuui comanda- 
rne^- n« ndne.ie nei fedii. I* 
inienzioae di fodiifate, ma con- 
tentali dell' opera cnaianrljfa , 



-lui 



i iftef- 



te , pinchi fia falla nel modo, e 
tempo da erta preferitto; come 
fuccede in chi fente Mena fenza 
avvederfi che è giorno feftivo, □ 
in chi digiuna lenza faper che è 
vigilia. Supporto ciò: ponghia- 
mo , che nel tempo Pafquale, 
uno li ConfelTi, e Comunichi col- 
la fola mira di lucrare il Giub- 
bilo»: li domanda le effeitiva- 
mentc lo polla acquiftarc ; Se fi 
rifpondc di no ; dunque fard inu- 
tile pubblicarlo in quel tempo , 
o pur bifògnerà . prima di lucrar- 
lo , aver fodisfatto al precetto 
Pafquale il che non i preferitto 
da alcuna Bolla, nè coetenre al 
fentimenro comune ; fe poi fi con- 
ti-I? ^',t i-> po'li i. i'i.ii.ic . .. .t» 
manda comepoifa nn*i avere infie- 
rii: fodisfatto all'obbligo re::ara- 
fqoa, quando realmente ha fitto 
la S. Comodone nel tempo fla- 

bllllj dal Cai, tinnii ulna ìuc 

fixui, e che la Cbiela non l'ob- 
biga ad airro f per acqj.'-are 
Gi- y.i .■;(> -, neh ede l'opera in- 
giunta colla pia ir.teniioa ili lu- 



fod:sf4tvi , dunque I' opera 
dcfinia può fervere all'uno, e 
all'altro: altrimenti bifogr.oieb- 
be dire che dove venga preferi- 
ta per opera ingiunta 1' elemofi- 
na non fi fodisfaccia ad elTa con 
dare il fuperfluo delle proprie 
follarne in follievo dei poveri 
dante che a quella li amo già ob- 
bligati pet precetto divino quod 
faftrtjl date elttmojynam , O pure 
che fentendo melìà il giorno fe- 
divo in una delle Chiefe de Ili- 
naie non pofla annoverarfi quella 
vifita fra (e opere arteenate , e ciò 
non farebbe troppo ? argumtma 
quac tùmh probant nìhìl probant . 

Dunque fi torna a conclu- 
dere che fiecome t vero che fia 
difficile l'acquillo dell' Indulgen- 
za in coloro che li moilrano tan- 
to fcarli di devozione che voglio- 

mia nella Confeffione, e Como- 



talchi t 



tendan 



arrenerfi altro che alle pure co 

Chiefa non la neghi precifamen- 
te per elfer quella un opeta al- 
t.-;ó 'e : ii-.^'..i.:a , purché .-cri lo 
fia per un titolo di diverfa fpece , 
e natura . e che perù ingente- 
mente non porta giudicarli elfer 
C.OL-.. tu Ila che vyr.e mgior.ta 
la quale per confeguema non 
feive n:fi qui inJulgrntia* tonte- 
Mi nmÌBttm dirai qu-cd pi' f'Jt- 
ditlum W't «eqwri feffìi , perchè 
potendo ,| Papa cella p «nella ci 
tua poteflà ntuta alla giuda cau- 
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dalla colpi p;r la quale fi lup- pur troppi ti inlilc ne:ia ne- 

i.l.!cr dalla Cincia 1j |iui.fj.. c:fitl delle ripeti- lumie, erti- 

1.0:.: .iti Cj-:-.':iòr ne l^-Li il pretta d.!>-i.i: cr d l. 

delle riferve, c nell'error co- acquirenti ; Non pencolo, perche 

munc, ci [itolo colorato perchi e in mano dei Sommi Conce- 

non fi deve aflerire l' ilklìo or- denti il ratificar; quello «he con 

Ci I' alToIuiione della pena coi buona fede il crede ; fpeoal- 

l' Ii.lulgenu » Nun fi deirono mente concorrerai: -i U caufa 

a quelli ccleiti favori apporre neceffana dr ciò tare coiue in 

altre limitazioni che quelle ef- pratica p;r troppo fuciede in 

predirne lite apponevi dai Con- molti cali; c pero fc la Ch.efa 

celienti c perciò * invalfo quel in occorrenza di du'jbi fuppli- 

fiincipio aitai comune fra i Teo- fee di certo all' incertezia o 

igi che InJutgtntut, umut va. mancami della eiurifdnione nel 

lini quantum Jinaiti. Il due che foro Sacramentale , e oò fa per- 

un opera pet precetto doluta chi la buona fede dei penitenti 

non ila (ufficiente ne porta fer- non i; mangi fenia loro dipi 

vire per opera ingiunta nel G:ub- delufa, pei ideniiia di ragione 

h.leo è una Lm.tanone che fa- fi deve credere che i Supremi 

Io i lecito apporla a chi di d.llnbutOM dulie .r.i.u Vtm.- ( le 

l' Indulgenza , c non Stende quali altro non for-.o che allb- 

che I' a^ia tatto fé non quando luzioni dalle pene canoniche ) 

lo d:ce ; lontra tun qui fair» le amplino ed anco- 

d.iirr jf-n-.ui mttrprtmhf jtici' ti i qufi cali dubbi nei quali 

da ifl. Al p,ù fe ne eccettua il oltre la d:fcrepanza fra i Tco- 

cafo Copra, alienarti d' un ope- togi , concorre ancora la buona, 

ra di fpecie civerfa alia qua.'e fede e una perfetta difpo-UMi- 

non fi deve clteidere I" In.lul- ne nei fedeli , per la ragione 

genia u fi q„ ,IUm tonetd.t »)■ della grrode jiu.j; a che pa:i'a 

m*4t:m 4,at , quei pi, fritti- f,a V adizione dalla colpa, e 

a-m cfui acautri pefi . 1' affolunone dalla pena . 

Ne li può temere che dall' Che e quanto ec. 
infegnai quella dottrina venga 
fopra il pupolo o fendalo a pe- 
ncolo . Non fcandalo petcfci Pifa io. Apule 177Ù. 



Coti lìcenia di' Sitpirhri. 
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CONI INOVAZIONE 

DELL' APOLOGIA 

DEL 

PRETE GASPERO BERTELLI 

SUL DUBBIO 
Se per l' acquìfte i 1 ini Indulga** (offa ttmfervirj! 
di opere per altro titolo dovute . 
CON ALCUNE RIFLESSIONI 

COSCIENZA PROBABILE 

IN RISPOSTA AL LIBRO INTITOLATO 

LETTERE SCRITTE AD UN AMICO ec. 

CONTRO LA MEDESIMA APOLOGIA 

DA FRA GABBR1ELLO DA BAGNO. 



Motivo H avtr già ferita , e di firivtr di «nano 
fu frefojfo argomenti . 

Ijg tgBH B Erminato appena I' Anni) T77<- e fapniafi 1' cftenfione a ratto 
il mondo Cattolico del Giubhilco concerti) da Pio VI. fo- 
jjggfcjÀj licemcntfl regnante , da poterti sequiftare dentro lo fpazio 

in fitti è fcguitÒ in quella noftra Fiorentina Diocefi , ed altrove , da 
alcune perf ne fa domandato > mi , e id altri ancora , fé in cifo di 
tal concorrenza .li tempo, fi porev.i culla Comunion Pafquale, e coli' 
annua Confe.lionc fodisfare a' precetti della Chtelh, e acquifere il Giuh- 
bileo . La rilpoDii uiiifijrrnc tli tutti noi fu , che la .Oliala vernmeme 
nulla in ciò decifri avea, che t opinione afrermariva confidenti in lV 
medeliina non eri mancante di ragionevoli fondamenti , ma the per 
altro conveniva in pratica far' ufo della negativa opinione. Quella ri-' 
fpolla, di cui altra, ne più veridica, nè più ragionevole, nè più orti-, 
dente potei idearli , chi crederebbe? fu la vera prima forgente di ter- ' 
tiiijLcliicrc, dì certe dicerie fubiramente. inforrc contro di me , qua! 



promotore d' utf opinione lana e fcandalofà , le quali a poco a poco 
crefciutc a difmifura , e dilatateli più del dovere, mi poterò nella ne- 
ccjlitì di difendere dalla taccia di ìafiiimo , e di fcandalo, e me, e la 
mia opinione. Quindi pubblicai la mia Apologia, avendo fatto in ella 1* 
ufo opportuno de' materiali medefimì , onde già formato avea fin dall' 
«uno 1771. fu tal queltiotte una fcrirtura a detta rifpofta relativa , e 
corrlfpondente , confermando adeflb quel più , tutto veri/Timo, ivi ei'po- 
fio , che in citcolhraia tale addivenne . Fin qui il motivo , come ognun 
vede, gioito, e neceffario o? aver già fcritto , Palliamo all'altro, non 
meno giuflo , e neceffario di fcriver di nuovo. Quattro mefi dopo tal 
pubblicazione vedo ufeire da Torchi di Faenza cinque Lettere fulmi- 
nanti contro di me , fido- tendenti a firmi comparire un imprudente, 
un' ignorante, e più di prima tallo -, c fcandalofo. Eccomi pertanto di 
nuovo a foflcneru il mio decoro più ilei .ìoicte. stuccato dall'Autor 
delle Lettere , colla prdl-nte contili» ozi ouo iti mia ditela , meno per 
lui offenftva di quello , elle altri fi figurerà , perchè fatta cum matterà- 
mÌBC imulpame ttittUe , in cui .inderò clamando , le veramente lana , 
* IceiUjxij debbi dirti Li bùi upnjm' ;iTcrim<.va . fé non conkkrara 
io fe medefima , lo die doti e polli bile , come vedremo, forfè tlmeno 
pei «"ere in ogra pr<nhita per (a nfoluionc di tal rjceitkme , finta pia 
da Btnedttto MV. ei^a l'uà Bolli Utir frttiet'tei in ftvurc dell' op- 
r* f!j t'A'^in ' ti- ; .1 .1 . tj-,' j Silurimene itti It .' Aut te delle 
l.encrc . il quale non fi maravigU , fc io non terrei dietr-j pùTo Baffi) 
alle tneJcllme , come era mia intenzione di rare, iveodotni ciò impe- 
dito alcuni miei amici , che hmno prefo un tale allumo . come tra non 
multo il Pubblico vedrà , ed io frattanto cesi Lberitorai da mille inu- 
tili di^rtiTtoni . clic t'ittbSiro (tue nece.^ne , di cjì appunto io fono 
ninaciulmo, tutto m 1 impiegherò nel felo rigorofo dame della quelito 
ne , con entrar fubito in materia , e coil proferire fino al termine 
fenza punto giammai da etti dipttirmi. Di una fola cofa mi convie- 
ne avvertire il mio Avverfario , ed è, che fc io non rìfponderò a Lui 
totalmente per le rime , e fe non fcriverò per appunto ad imitazione 
di Lui, cioè, da impertinente ec. ce. ce. come dicefi comunemente di 
Lui da chi ò in quefìa cauli difiuterefftro e fin da tanti lifpettabilì 
pati fuoi , compgni d'Inllituto , difapprovatori del di Lui contegno, 
( I' auilMlèiator non porta pene ) attribnifea egli ciò ad un effetto di 
mìa naturale indifferenza per le sfacciate villaHcfche ingiurie , proprie 
folcitilo di certe inrìpide fvenevolì pecione troppo dalla paflioiie ac- 
cecate, e di più impotenti a giovare , ed a nuocere a chicchelfia ; e 
non ad un effetto di timore, non eflendo egli un foggetto > non che 
amabile, neppur terribile, e però da me gii pollo nel numero di co- 
loro , auertia ammutini mìnime capto , quorum invidiala ma perliiBefia , 
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CONTINOVAZIONE 

DELL' APOLOGIA- 
•»*««<•»* 

SE r^efeniemeate vi fra fra' Teologi queltione , Te per f acqui- 
lo d' un' Indulgenza po(Ta uno ferviifi di opere per altro ti- 
tolo dovute , lo disino altri , ed io per ora loto mi conten- 
terei di aderir francamente , che tal quotane eravi di lìcuro 
nell' anno 1749. Imperciocché Benedetto XIV. nella fui Boll» 
Inter pratteritol , fatta appoila fui Giubbileo dell' anno Santo 1 7 (o. al 
paraselo ; cosi ferine : Quaepo cjl iitttr firipwti, utrnm quii In- 
dalgtutìam conferai plffìt, Optra aliqua fatitvdt , ad fMf tx ath li' 
tilt obliganir . Per porre tal queltione io chiara, e luminofa veduta, 
fi ferve di quello efempào , cioè , fé fra le opere ingiunte efiendov i 
la limolina , balli per acquifere V Indulgenza dare a un povero per 11- 
mofina tanto , quanto uno e obbligato a dare al medefimo per ragion 
di giultiiia , che è anche Io Hello , che dire , fé io ex. gr. dovendo 
■d uno dieci feudi, 0 per ragion di contratto, o per ragion di furto 
■commefio, iborfando detta (anima , 0 pei pagare il mio debito, o per 
fare la rcllituiione, nell' atto fleflo io eléguifca ancora 1' opera ingiun- 
ta della Liroofina per I' aeqnifto del Giubhileo . Con rutti coloro , a' 
quali non poco ha dato nell" occhio quel!' elèmpio , io non mi fon 
voluto confondere , ma folo ho detto : ecco le parole Pontificie : Exem- 
piì grati* , urto* quum iatir optra i»j nn (7j tltcmofyna pratftripta J!i , 
j'agisìat ad tottfrqueadam Jndulgentiam prò elecm^jyaa tantum psuferi 
Jan, quantum quii lidetn jam d.irt trucrttur nuhnr w.l'uì,:- . l'ere, ó 
confellino pure di non ben comprendete , come tuai noli' addotto cièm- 
pio polla aver luogo tal enfili,]].-, ihpi'nidiè henifllino comprendono, 
che in oggi fra il mio , e il tur. . fra il proprio, e 1' altrui v - ha la 
fua gran differenza, e fanno . che propriamente h giufliiii tende a 
dare ad altri ciò, cne ad -!tri np--:irt:i:j)c , c la limoiinaj tende a dare 
ad altri ciò , (he ìt proprio di chi lu da , come c' infogna lo ftefiò 
Dio oltre tanii altri insili ut-t bi ro di Tobia cap. 4. v. 7. con quelle 
prole: Er yj'(.a,ttì,i t:.n tlv-.r^.tyii.lm f::: e elle perciò il dalo per 
giuilizh , e il dato per cariti , o (la per limofina talmente diSertlano 
Ira loro , che una efcluda , e in corra guiià ti;iìni'sga I' altro , onde 
non lia f- Uno , e l'- altro efeguibile per un lòlo a;to , come fono per 
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un lòia atto efeguibiti altre cofc dalli materia dèlia ginttizta diverte , 
giufts 11 (lift ini ione comune de' Teologi delle opere dovute , o non do- 
vute pei giultizia; tutioeiò poco, o nulla a me importando, e ballan- 
domi fob , che Benedetto XIV. dopo tale d'empio , ed altro Amile 
fulLl limolina , che a prima villa remora più pillici al; ili: , liica : /■■: 
bac quaifiìoM , filili in ceterii omnibus , alii affrmtat , olii Bigini . 
E qui luppongo , che fenii verun contralto" mi [ira accordato , che 
fono quelle parole in ceicrii omnibus refti comprefa ancora la queflio- 
ne , di cui lì tutta , cioè , intorno alla ConfelTione annua , e alla Co- 
parere di non voler dir nulla tu tal queftlone, non mai pero per de- 
cidere da Pontefice, ma foli) per indicare il fentimento tuo, come di 
privato Dottore , cori fi efprime : Sed Ma vetiar opiniti effi vìdetur , 
quod acquiri nequiat Indnlgrnlia per opus ; ad quod praefiandum ex 

liicac , quid per praedìSum opus acquiri pejfit . In quelle parole : Illa 
v/riir opinili ijfi vìdttor: io trovo pure il Dell' inlègnamento , da do- 
verfi praticare , ed infame un beli' efempio degno d' elTere imitato 
da ceni Teologi, che quafi « Tripodi- a per parlare itila Cattolica, 
quafi ex Catbidra elpongono i feniimcnti foói fenia veruna modifici- 
aione, come ha tatto 1' Autore delie Lertere, contri la mia Apologia, 
colla lùa troppa, non fu fe io dica, franchem, o temerità . 

fiori polìb lare a meno di non ripeter qui 1' efprefEoni da ma 
uftte nell' Apologia , favorevoli alla mia opinione , affinchè il Lettore 
giudichi , fe ancor io ila caduto nella troppa trincbena , e temerità , 
di eiltrmi meritato dall' Autor delle Lettere i trattamenti poco ob- 
bliganti, di cui elfe abbondano. /* quefio dubbio, cosi dico pag. a. '« 
mia inllinazioni .1 fiata fempre più per il sì., ebe per il nò: pag. li. 
Confii/anr quaefio Pomi fi» ab Hi , quorum interefi, er fotti vivai ve- 
di oratulum audiatur , ir fi forte a mi difleutìat , ego primus de fen- 
ttntia ditedam: pag. il. Senza la minima idea di «fiatarmi nella mia 
opinioni , anzi eoi defiderio , ibe tal quejliaae , ref i una volta deci/a 

To', e 'in 'pubblico', ho gii confitto ! configli* , V tonfiglierl a difiingoe- 
,c , e [eparare le opere ingiunte date opere di precetto: Ecco le mie 
efpteltìoni , che unite a rutto il rimanente , che fob tende a dimo- 
ftrare colla dovuta modeltia , non elfere la mia opinione eoli lana , e 
fcandalofa , quanto altri la riputarono , rifeonéro da' faggi una iuffi. 
cieiitt .i;i;ir ovazione , da non potere io perciò elTere tacciato di trop- 
pa Tran cheiia , e temerità . 

In fatti un Prelato di gran merito mi dine , appena letta la mia 
Apologi a , elfergli affai piaciuta in tutte le Tue parti , airefa la mia tno- 
dvulo ne nello fcrivere , ed eOere in ciò convenuto con altra Perfon* 
co&i- 
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eoKitnira in gran Dignità Ecclefiaitìca . Divedi Maeltri , e Lettori at- 
tuali ili qutfte Religioni, de' quali mi permetterà I' Autor libile Letr 
te re , che io abbia non minore (lima di quella, che ho di lui, parte 
a bocca mi dinoto, parte mi mandarono a dire , che approvavano la 
mia tenitura. Vorrei aggiugnere V approvazione ancora di unti dotti 
li et ^fmtici del Clero feculare , ma non mi conviene , per non fottu- 
porgli ad eflìrc fecondo il folito dileggiati con difprewo ftomachevOr 
le, e da chi non dovrebbero , col nome di Dottori della Piazza dell' 
Erba . Non Pollò perà attenermi dal traferivere un articolo di Lettera 
feritami fu tal proposto da un Letterato di gran merita , iniynito 
di luminofo carattere pretto la Corte di Roma . Dopo una totale ap- 
provazione , coi! egli dice : A lai propafila ella fui aggiugnere , ebe in 
liafiun Giovedì Santa , I Dominila di Pasqua, il Papa fieffa concedi la 
Piegarla Indulgenza a chi tanftffm , e itmuuicato ìnlerviemt alU fua 
filmai Benedizione . Chi ì , ibe non /oppia , tir ibi fi comunica in quei 
dal giorni , intende Jodiifarl el Precetto Pafquale ì Eppure tutti tisi fi 
prefintano allo spirituale atquifia, del quale farebbero imapacì , fi qnelC 
atto di preietto aon poieffe firvire al godimento del Confillio , e con un 
atto filo non fi adempiffe f una, e t altra intenzione. Eppure il Papa: 
in quifia nnioerfil credenza non [piega qnejli tali rfilufi. con» piegar 
gli dovrebbe , fi joffero iieli universale errore: e poco dopo foggiane; 
Quando l' ulto di prestito fi dirige al mtdtfimo oggetto dell' atto di con- 
figlio , non i opinione luffa , ma fina Dottrina il credere la fiffeiensa 
dell mi per ? adempimento dell altro . Voglio aggiungere ancora po* 
che parole , e buone d* un primario Protettore di Teologia d' una ce- 
lebre Univerfità , che confilo» fu tal qucflione cosi ferine : E/fenda 
due effe, de teadoao al mtdtfimo Jine,Ji poi fodiifare con un fila, e- 
methfimo aito . Pullbno eglino tutti colluio convenir meco di più in 
tutti i miei fentimeiui '. Eppure fra lutti coftoro , fe io gli nomina/Ti , 
fi udirebbero alcuni aliai celebri nella Repubblica Letteraria. Tuttociò 
nulla importa all' Autor delie Lettere , pronto a ripetere contro di 
quelli ciò, che ha detto contro di altri limili colfuo coraggio filefofica 
pag. i<5. num. S 8. cioè: Rifpetto le perfine laro , * condanna la loia 

La fola voce Condanna condanna lui di delitto di Lelà Maelll 
Pontificia per avere ufurpato con ella 1' autorità propria fol d' un 
Pontefice. Gran fortuna per me, e per i miei compagni dì fentimen- 
to , che a tal condanna non è .inneflà la feomonica, come fuol' efierc 
a limili condanne Pontificie ! Un Pontefice con tal queftione alla ma- 
no, dice dubitativamente: Part, the la negativa opinione fij la più 
vera: e l'Autor delle Lettere alleluia mente dice: Io condanno f opi- 
nioni affermativa .' Non e rari/limo il vizio ili coloro , che infegnan» 
una qualche fcienia , di creder fempre d' efière , o di trattare co' loro 
fio- 
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fenliirt , c perciò Tempre , e con tutu in tuono decifivo , e.! in ari* 
mashir.ile , ic.i;.i punto rimettere, che chi È mlcibn i^i.lliv-jm-.'iite adi 
, pili) cliere [colare rclari\ imcuru agli altri . Supporto adunque, che 
1' Autor iIcIIl? Lettera non fia i! M'adiro di coloro , che lamio , non 
lo polio feufare datla taccia di troppa franchezza , e remerità . 

In latti tiv <i],.L-;Uoiii muove il Pontefice nel cimo paragrafo . L' 
una i.fi la Cim/iffìatu, e Comunione ingiunte per il Giubbilo commu- 
tar fi paffuta per rubra, ibi ne fono capaci in altre opere pie, e dice 
a:i;, Iuum. me ili mi, perchè atiClaritai commutandi ad vifitationes Bafilì- 
f,lrma rrjhìii^itur , ac proiuils alia Optra ir.;iiu:ia «ce potcjl ,ncl dl- 
bet extendi . Quapropter ioni ro-jerfiac i/Ir , ae difpiit^tioni non ejl am- 
pliai locm. L'altra queftiono ì,feU Vifita dette Bafitube fi pojfa per- 
mutare in opere, alle quali fiafi tenuto per qualche prrecrta ; e ancora 
qui ilice a dolutali) ente di no : Commutaiio tace noi poteft fieri in alia 
pia opera , ad qnae poenheni ex alio lindo obliz.irrtzr , liupu aver det- 
to poco fopra culle parole dd Colimi ino : m /.■*-■.■■: fieri dtbel , the è 
una gran conferma ilei non petejl , trsit.:i-.iiuli di cole negative, a] con- 
inno iÌlIL- aii'erm uiee, in cui non tutto quello, che li può fare, fi dee 
fare: Ex. cui;, pollo, lei)-/.:, iiuilik ni precetto dell.i Chieià, confelTar- 
mi uni fola volta l'anni), e fola mei in' cuniu:, ic.irmi nel tempo Pafqua- 
lei ma ne cella ria ni ente non dchbo eosl regolarmi, anzi conviene il Ire- 
qnenisre e Centellinile, e Comunione, nuche tiiori di quei cali , che 
occorrer poflooo , in cui per altri titoli io fofii tenuto . E qui fi offrrvi 
chela parola conviene non Inule indicare obbligo veruno, perchè lm- 
punemeiire pollo allenermi da ciiì, che fo!u cunviene. Ciò porto ven- 
ghiamo alla tei , a quelli une , che e appunto la iiultrn , fu cui dice il Pon- 
tefice, Illa verter opinìe effe videìur &c. cioè: pare che la negativa 
t>p!;;hj-,;e jiei /..- più -era . Fra quelle parole, e quelle dell'altre due que- 
lìiiini è inutile il rilevarne ti dilierenv.a , la quale eliam cacci vìdenc . So- 
lo do Blinderei all'Autor delle Lettere , come mai a frane delle p.irnle . 
pare, che la negativa opinione fia la pi» vera, polla dire ricavarli dalla 
Hoila la rifu licione delia quellistie. l'ei moiu.-one di tpieiliori:- , futa 
da un Pontefice in una Bolla , io intendo la certa dichiarazione d' una 
fola fra le varie opinioni, qual unica vera, efclufe tutte l'altre. Suppo- 
rta dunque tal riiòlnzione reità dichiarata la negativa opinione, qual uni- 
ca vera . Dunque un medefimo Pontefice in una medefima Bolla filila 
medefima queftionc ha quelli due fallimenti ; cioi^ : 1. La negativa opi- 
nione è runica vera, IL pare, tbe la negativa opinione fia la pili ve- 
ra . Chi non direbbe , che a far parlare uno cosi , un ferino folle di far- 
lo comparite un burattino ? Ma di ciò non è capace l" Autor delle Let- 
tere. Dunque tr.ifcriviamo le di lui parole, e fa miniamole , e diamo lo- 
to la più. benigna, e favorevole interperrazionc . 

Quantiinaut in effa Bolla iater pntterìtts non rejlì detifa la qui- 
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filone, nientedimeno da tjfa Bolla ricavate fi pub la rifilnzhar della 
queflione: pag. 15. num. 15. A buon conto egli accordi , clic nella Bol- 
la non redi decifa la queflione ; dunque reitera indecisi . Quello per ni; 
è un buon capitale. Aggiugne, che da eflk Bolla però fi può iì.-ìmvl 
la rifoluzione della quellione. Mi piace quel ji fui ricavare in vece del 
j! ricava , finendovi non poca differenza fra 1' una, e l' alita efpreffione. 
Voglio ancora fupporte , che F abbia ricavata , come pretende d' aver 
fatto felicemente in tutta la terra Lettera . Vorrei però faper da lui , 
che cofi intenda qu] per rifoluzione . Se intende Decifione , fi contradi- 
ce. Dunque non può intendere altro che Pefpofizione del fentimento 
del Lambertini. Ma come, per precetto, o per configlio? fc per pre- 
cetto, eccoci di nuovo alla Decifione. giacchi tra Decifione roniifidj, 
e Precetto l'oniificio in tali materie non vi ha differenza . Dunque non 
per precetto , ma per configlio . Ed in fatti a! Configlio corrifponde la 
più volte fopra citata efpreSione: pare, che la negativa opinione fa la 
più vera: proferita da lui nel trattare di tal materia, per incidenza si, 
ma ancora ili propofiro per averla così bene efe notificata , e in mezzo 
ad altre limili materie da lei decifivamente rifólute. Al configlio eor- 
tilponde altra limite cfpreflione pochi verfi dopo quella nel medelìmo 
paragrafo, qual è: Verum etiamfi id io ipfii , quas exprejjimus , rerum- 
cir,ir.iìjl.iuiiiì tanna li ab tal . ove chiara lemprepiù appirifce li di luì 
m olle raz ione , imirabile principalmente da que' troppo coraggiofi Filo- 
fofi, che ne fcarfeggiano. Al Gonfidio ciirriiiiomie i;i[iir;ii, clic .liei; 
il medefimo Lambe rtìnì , allorché era Arcivelcovo di Bologna , nella fui 
Notificazione ;j. num. j. ancorché in qucfii terminimene modificati fi 
el'iirimi -. Rivenda e gir dipinta la Comuim-Ke , the dee farfi per riceve- 
re I' Indulgenza , dalla Comunione che Ji fa per adempire il precetto di 
coniaaitarfi nella Pafijua: non potendo più in o;;gi l' saturila Vele-ovili: 
in cui eltcnderfi fino al precetto, come infegna il medefimo Lambertini 
pochi verri dopo in detta Notificazione noia. 6, , il quale propolla li 
qucfiimic-, fe le operi per altro dovale iuiiiui per tmije gl'ire il Giubbì- 
leo , rilpondc colla Dottrina comune de' Teologi , dipendere ciò dalla vo- 
lontà del Concedente die pai , fe vaile . nel toiiiedere C Indulgenza con- 
tentar/! per opera infinita, and<e d' un opera per altro titolo dovuta; 
ove per concedente fi dee intcu.iti e il fi.ìu i'o:i;efi;e , i!-|ipoi;liè ì.i t;ub- 
blica, e folenne conccfliotie di tali Indiilgen/e per giudi motivi fu tolta 
a tetti i Vefcovi, ilivcuni perciò Ji ti.iuc Lenti , che erano, folo pub- 
blicanti, fin da' tempi del Concilio L ,1 te ta nenie 4. di cui quelle fono le 
parole; e ln . Cz. Quìa per „„:■(■;,■■::., Ù la; lr.,M«cr,t :a: , qua; 

quidam l-.idefi.irum Prael*:: Intere w,n vereutur , & Claves Ecclejiat 
emù annui:: ur . if p venitevi ir.ìi, fa!:f tuervaiur , decernimui, ut q nutrì 
dedicatur Ecclejia , non exrmdaiu. h; :u! :i cma altra annum , fine ab 
«no fila , fiite a pluribut Epiftopìs coafecretar ; ac deinde in tonnherfa-- 
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cdhathnh ttmptrr qiuiiwginta dies de mjmiBU fti n tti it ia indul- 
mt$e non eKte4at. Htmc qaoqet dietim numerum Indslgextìarxm 



, quee fra ijuibuilibcl Cvjfis aiiqmm 

duaiur. Al Configlio finalmente corafpondono, ^ DReflarimiente deb- 
bono corrifpondcre [une le v'dcoviti ci,->rel:[:vii In al materia, e in va. 
ce, e in ferino, per mancami di cfU'nfionc di Loro ^morirà in ordine 

Se cosi è , come è veriilìmo , in che dunque difTcrifco io da loro, 
o fi confideri ul matcri? pr.it km, nenie nell'atto, o fpecuhtivnmentc"in 
potenza ? f orfè iteli' ano? Nò c c rumente , perchè- quanto in pratica 
cunlìgliano cflì, tanto confitto r.vcor ir, , fMii^iito , che in bocca mia, 
e negli ferirti miei, h voce amftlur; non Togli, dire fctafèHar*. Fori 
le. in potè»;,!? neppure, perchè le prete n,l,, i:<i altri , clic t:on fi poffa , 
nera Ilaria mente fecondo elfi ne fegue, che non fi deliba. Ed ecco in tal 
tifo da effi pollo un precetto, ove realmente non e , perche dipenden- 
te dilla fola volontà del Pontefice , che nun per anche 1' ha voluto por- 
re. Si dichiarino adunque, o ulurpatori dell'autorità Pontificia, o fi di- 
chiarino del mio fentimento . 

Non fi tratta qol dì potenza , ma di volontà , non fe abbia il Pon- 
tefice potuto, ma fc abbia realmente voluto. Tutti accordano la po- 
terla , ma tutti ancora negar debbono la volontà , per non avere a di- 
re, che abbia nel tempo iftcITo voluto, e non voluto. Quanti giri, e 
rigiri, e fofifticherie lono Ihtc uccellane per arrivare a feoprire un 
barlume, un chiarofeuro , che abbia voluto ! La iena lettera ne fi una 
chiara , e indubitata teltitnonianza . Ma per chiarirli ad evidenzi , che 
non abbia voluto, balla folo aver occhi, (àper leggere, e inrendere 
quelle poche parole : pare che la negatili* sf initine , fia la piU vera , 11 
Pontefice può volere una cofa, dunque la vuole? Che maniera di ra- 
gionare farebbe mai quella? Eppure coii convìen dire, che ragioni, chi 
pretende voluta una cofa, realmente non voluta, da chi per altro potei 
volerla, confondendo indiftintamente e potere, e volere. Cojì dicono 
alcuni, che abbia ragionato V Autor delle Lettere, e non fermi fonda- 
mento , vedendo , che anche meco.fi è regolato coi! , quafiche dall' 
avere io inclinato all' opinione affermativa , o dal poterli quella in qual- 
che modo fo il enere , necelfaria mente lì debba dedurre doverti quella 
mettere in pratica , come egli confondendo ancor qui, e potenza, ed 
arto, maliiio&mente deduce, dopo avere io per altro chiaramente con- 
iigliico in pratica rutto l'oppolto. 

Non a cafo di fopra accennai, che al potere in fpccnlativa nari 
corrifponde per precetro il dovere in prarica, come fempre al non po- 
tere eorrirponde per precetro il non dovere . Un" altro folo efempio 
in materia quellio tubile, e perà più adattato al cafo nollro, fempre più 
(chiarirà ad . Sol precetto dell' annua Conféfllom; ranno i Teologi ni 
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queftione : Ah qui tialtum ptrpttravìt mortali ptcxatnm , tiatitur ftmti 
in anno confimi venialia . Voglio fervirmi della rifpolla d' un Teologo 
fuperiore a ogni eccezione in materia il; ! ilìii'un , e .indie di probabi, 
liiiim, anzi pi* che probabiliorilta riputato di alcuni , ed i il Concina. 
che cosi rifponde Tomo s. Theol. Mor. pag. nó.In airamqut partita* 
difputatu aàdtrts. Sì jota vii, & natura prasirpti fpt&ttur, pniabi- 
litis vidttar, tam Hontlntri; quia ablata materia neceforU pr„c;cprim 
bis Mgat . Saia aattm piccata mcrtalìa main iti jw.i ti-aijjri.i <jìi;n 
pmecrptì . Non ottante quclta fua probabiliorirà ripone tal queftione fra. 
le inutili, e tutto intento ad erporce la pratica in coi>trario, conclude: 
Qai taira a mortaiibttl abftiart , frtquintir mafitilar , ut gratiam Dri , 
<jaa in virenti! vìa qutat prrfsverart, aftquutnr . Domando io adeflb 
fé il Concilia , e tanti altri Teologi dì fimi! parere , che è il meno pio , 
fiano biasimevoli . Nd certamente , perchè dopo avere eliminata fpccu- 
lativamentc la queftione, ed avere conofeiuta più probabile la loro opi- 
nione, in pratica poi confidano tutto l'oppofto. Perchè dunque dovrò 
e!iL'i-t: [infuninole io, che fono nel medefimo calo; tati te-più che il Io- 
Io, ed unico mìo line in pubblicare b mia opinione, fu dì difenderla 
in un con me dalla taccia di laflìfmo, e fraudato? 

Quella taccia però fe ben fi rifletta , non s' avvede P Autor delle 
Lerrere, che và in qnalchè maniera a ferire anche il Pontefice Benedet- 
to XiV. Ma come? Eccolo. Il Pontefice fa , enervi fra Teologi tal 
queltioue : la , che Teologi di gran merito nelle Opere loro foltengon» 
l.i mi.-, upiiuoiii: niVcrmativa, e la chiamano certa, e Acuta: fi, che tal 
queftione non è folamcntc di pura cognizione , ma di azione ancora , ri- 
duce] ni ufi da' Fedeli all' atto, e alla pratica l" una, e P altra opinione.: 
fa, che non è Rata per anche da vermi Pontefice fuo AntecelTore deci- 
fai ( e noi dir podismo lo iiefib de' Pontefici Tuoi Succeflori. ) Sa, 
Che tal decifione dipende folo dalla volontà fua , o lìa Pontificia , lenza 
pericolo decidendola di trovare veruno odacelo per parte di chicchef- 
fia, come trovar potrebbefi in altre , dal decidere le quali perciò pru- 
denremente fi adengono i Pontefici : fa , che ha fra meno tal queftione, 
allorché dice i Qpotflh ifl inier Scriptum in. e quafiche non parlaffe 
allora un Pontefice, ma un fempliee Teologo, fi contenta di dir fem- 
plicemente: pan, che la negativa opinioni fiala più vira, prole, che 
non chiuderanno mai , e moki) meno condanneranno 1' opinione affer- 
mativa; dunque fuppofta hfla fcandalofa tale opinione, come pre- 
tende l'Autor delle Lettere, fegue fecondo lui che, o il Pontefice non 
ebbe tanto difeemiraento da conofcerla tale , o fc tale la conobbe , la- 
fciò a bella polla libero il corfo, a un'opinione lana , e fcandalofa i lo 
che farebbe un errar pepr priori, ne' quali errori però, non altri, che 
un gran temerario potrà dire efler caduto un Pontefice cotanto illumi- 
nato, o zelante. Non io dice, ì vero, chiaramente 1" Autor delle Let- 
tere, 
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itrc, ma ilice ramo, che bada, di poterli ciò inferire, eflènHo la fola 
voce ila lui tifata , condanni , dopo V altra difapptùvo , di cui poteva con- 
tentarli , un ri ir. proverò manifeia-o s tutti quei Pontefici, che non han- 
no l'oiir.! j imani 1' opinione ali'ermativa, da lui , ma non da loro, riconor 
lauta laila , e l'candaloia , c però degna d h efler condannata . 

Nè mi dica , clic altre opinioni degne di condanna pur troppo vi fa- 
ranno, e che biatiiiwvr.ii ri ir non fi debbono t Pontefici per non averle con- 
dannare , perciò- loft.) il irò in , the non oliarne ciù , che leggefi nelDe- 
crem d' lnnocenzio XI. de' j. Marzo 1675. cioi: Non inlendens laineii 
Snidila! Sua per Dccttlam alias prept-jii.,. in in i/ijà noi; r.vprrjfns , & 
i,!tidil,:li Sw ,/vo«rj,/i,/wrr > C7 ex andini p,irre txhì'jlt ,11 , vtltxlii- 
liendas ullmcnus approbarn contuttociò né a lui, nè a rat, né ad altri 
(ari uollri fpeun il giudicare del merito, 0 demerito di tali opinioni, 
c molto meno cdndanrnrle per lailc , e icanilaloie , per l'ilie, ed erro- 
nee , come ha fatto della mia 1" Amor delie Ledere , ì.iloando io ad al- 
tri il giudicare , le in ciò jó.rij ciili ollerv.im i! comando univerlale l'un- 
ti fui n, eì'prellò in fine di lai Decreto ùi quelli termini : Cantane ab om~ 
ni trifora, & noia mtnm a fsìbtjcmmpi' unvitììf lontra ras propi- 
nine s , qua? attinie ialer Cathui'nns Ina: indi- i-an!roverl:n:lur , duale a 
Sanila Sedi recogailai firn, ir jiiprr i.-pmi j.-rup^rianibiiì jii,ivi«r;;/.i-j- 
jrratur. Dirò ancora, che non era cola troppo naturale, che il Lam- 
iiertini da l'or, te li re mleiic condannare la noftra opinione atiem.uiv.! , 
la. quale da Arciieièuvo ili llohnua ave. egli più eolie mellii in prati- 
ca. Gù fece nell'Anno 17 )i. in occahorrc ili p-.ilvnlic.nc un C'.ubbilco , 
eoneello oa Uuiiemc MI. avendo tihcraiv.e.ue Ji finto nelle Qa;ur.i Tcm- 
pora deil.i l'enreenlle i tre dilani intimiti, come chiaro anj'.'.rilee i;.i : l.i 
ina XoriSiazitine lotto il ni Manlio 17;:. mini. 7. Ciò fece pari- 
' mente due anni dopo in oct.iiione d altra limile pubblicazione, come fi 
vede nella fua Notiliea/irme limo il dì ìrj. Dicembre 17J4-, °ve in una 
k-riii'.iarr-, ria lai liljerarnentc eletta, oltre il ièrvirli del Digiuno del Ve- 
nerdì , Vigilia del Natale , muta il digiuno del Sabato , non nel Giove- 
di, giorno libero,, ma nel Lunedi, Vigilia di S. Tommafo, addicendo- 
per ragione , che la jojianza dell' open imfifle in tre giorni di digiuno , 
e poco dopo aggiungendo aver farto luttociù, dopa aver wrejo ancora 
ii iu;ji^ì:o de Tela?/ . A imitazione di lui dichi.irr.ii d' avere operaio 
un altro degni/Timo Arcivefcovo nell'Anno 174+ benché ciò fece più 
moderatamente, e più obbligatamente. Più moderatamente, perchè 
nella feconda felliniana mutò il Venerdì, giorno del Natale , in cui do- 
vei cadere il digiuno, in altro giorno libero dal digiuno: più obbliga- 
tamente, perchè nella prima lèttimi™ fi fervi de' digiuni delle Quattro 
Tempora di Dicembre per ubbitlire al Pontefice , che appena giunto il 
fuo Breve ne volea tubini la pubblicai ione . Potea, è vero, perla facilità 
the a' Vefcovi compete di murare i giorni, fervidi nella prima ietti man a 
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*if L !M ni: ri ire fiorili liberi di! digiuno, in) -■ri lo fece , perché porè \ ■ 
citamenu non l'irlo, e [amo a me balla, perche dir fi debba, che la 
mia opzione adermatiia non fotfc allora ne blìa , né fcambbi'a . Dun- 
que ai iojilì«lio , ionio i ripetere, curri! ponile ciò, che lucilie il L.i:ait^r- 
lini iKiia lòpraecirara fua Notificazione lutto il ili S. Mano 1750. per 
il diverlu contegno da lai Tenuto, e due , e quattro anni svanii , b le 
ai conliglio cottiipondono ancora, come ho detto di 'l'opra , le di lui 
clpreiiluni rlc i[j Lolla h::er pratttritas . nepput ora potrà dirli h~6 , e 
li:-.ini:il'j!.i la delta i.:pi i iLi j:i-.- , e |v:u ? : iri it' - -" ■A'^iii l'i in. ubnna . Dir*. li- 
lialmente die l'ari molto difficile pervaderli . die. la mia opinione meri- 
tevole fia di condanna, dappoiché i Pontefici ftefli ne fanno ufo fte. 
quonte. li tnim firpt w,nn;;'u : cesi lenirò nel citato patagrafo al mio 
propolito , per edere Tal quuftionc più di volontà , che d' intelletto . 

So , che qui mi dirà I' Autor delle Lettere , che id jnrpe ctariiigit 
fpiega loia , quando il Pontefice end vuole , e nominatamente dice di 

indicando ; ed io tutto. gli sceorderÒ,-ma bifognerà , che ancor egli fe- 
role , pofte in principio del periodo , fila verfar spiale effe 'jidtiur li 
quali tèmpre nulecda Li iter. 1 uno h qudlionc . almeno p.rcilò coloro, che 
iliiiin;-!. i.iiD il coalulio ibi precetto, la potenza dall'atto, 'ed il parerò 
dall' eiierir . l-.cto mini il periodo , e per la più chiara intelligenza dei- 
Lettore, e |>er I' ufo , che ne farù io: Sed Ma -Jerier épinio effe vide- 

dkat . qmd per prsediitam opui scaltri pigìi ,- id enim faefe nmkgil , 

, quìd ejfe dtbeaat tres din , qua. 
tiior icmpoTHia Stptewbrts . Si chiarita il Lettore, ed io frattanto farò 
l'ufo opportuno delie prole luminatila diesi. - '■ . - - - 

Oltre la fpiegazionc, che rigorosa, t afiai riirretta loro dà il Pon- 
tefice , voglio eftenilerla , come è dovere a rutti i cali penetra ine .le 
equivalenti, quando, cioè, non fi può far, di meno , come quando il 
Pontefice colicele un' Indulgenza in tempo di quarefima, desinando 
fra l'opere intimile il disumi, e cosi ilifcorrendo di altri cali limili, 
ne* quali lì rede ch'uro il nomìnaiim dicat, tacito si, ma equi vj.L; ite 
all'elprcfio in altri cafi . Io non pollo cltendcrmi di più, che alh dati 
fpiegaiione, per non fare un tono manifelìo al Pontefice, trasformando 
le parole nifi namiaatim dkat , nelle parole nifi lMbi.it intentiaaem ,■ co- 
me arbitrariamente ha fatto l'Autor delle. Lettere , fenza confiderar la 
gran differenza , che palla fra I' une , c l" altre , e lenza riflettere-, che le 
prime tolgono di mezzo moltilfimc qucltiuni, e le feconde daranno tem- 
pre luogo a queltionare fino a] giw . n0 a c i giudizio. Dunque, fintantoché' 
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vi farà differenza tra un Tempre chiara, o eipreflb, o equivalente taci. 
Io parlare, ed una, per Io pili ofcura, intenzione , non olerò io di ol- 
trepaflare i limili della data fpiegaiione, giacche non quella intenzione, 
ma quel parlare , vuole alfòlutamente il Pontefice . o efpreflò, quando 
realmente nominali!» dicit , o tacito equivalente, quando, cioè, non fi 
può far di meno di non fervidi dell'opera medelima, e come coman- 
data , e Come ingiunta per I' acquifto dell'Indulgenza. Ma per l'acquiftu 
dell' Indulgenza dì Clemente X11L nel giorno di Pafqua , per chi e pre- 
Terne alla Benedizione del Vefcovo, fi può far di meiM di fervirfi dell' 
annua Confelfione, e della Comunione Pnlquale, non eflendovi obbligo ve- 
runo di farle in quel giorno , ma potendoli fare comodamente, e ugual- 
mente bene avanti, c dopo: dunque ivi manca oltre ]'efprelfo, anche il 
tacito equivalente nominatila dirit . Dunque il raziocinio fu di erti Indul- 
genza da me fitto , chiamato dall' Autor delle Lettere f Achilli» , Achil- 
leo fi mantiene, e giacché, come egli dice, forma la bafe dei mio lavo- 
rìi , farà tuttora ben fondata Li baie , ed il lavoro llabile, e permanente. 

Che bafe ben fondata ? Che ftahile , c permanente lavoro ? La lo- 
ia mia dimoftrazione , che foptra ingiunta della Cu in unione è una Co- 
mpiline dìjiinta da quello , che de:-:- Iure per proietta il CrijTmao , I eht 
pero fio un -nuovo pofi , lino da' fumìan.i-iiti diu-ruL^e mito l 1 edifizio. 
Cosi replica |' Autor delle Lettere pag. 15. num. i ). Dunque penfiamo 
anche i quefto nuovo pelo, e vediamo le alla graviti, o ai i leggerezza 
più i" accolti, Potrei qui fabito in. 1 , irti lamini e rifpondtre, e colle fue 
(telfe patole ritorcere l'atgomenio con dire, che anche pei li detta In- 
dulge-na di Paiqua Jirebbe uecelfaria una Comunione diltinta dalla Pj- 
fuuaie, come nuuvo pelo, ma me ne nftengo, per non nmcncre in 
campo, e pei onn più contunde! idi cu,ia ina beluiumi fpiegaiions del- 
le panile aomaoiitn ditjt per iateatDium bateae , e Colo dueimicnte 
ioti tii'ponderfl. lo tura 11 Boll», tutor prjtter.ioi, una fola volta al 
ptopolito nolbru, ed * alla fine del pragtafn ; j. ■! Po usti te ufi le pa- 
role bopwh «ui , hi oecaG:.ne di patate delle vinte delle Ch-efe in que- 
fti tetmmi: Quonian vifitatfo Bafilitarai» non irai spai, ad qmd prat- 
(opto allo quii obtigarllar , fed novam unni ad coafeqmadam Indulgi»- 
tiam mpofitim &c. Il fenfo naturale , ed ovvio di quefte parole è, the 
le vifira quando fieno ingiunte per l' acquifto d' un' Indulgenza , non ef- 
fendo comunemente un'opera per precetto dovuta, fono un nuovo pe- 
fo, cioè, un'opera del tutto nuova. E però il Pontefice in cafo di do- 
verle futrogare in altre opere, lo che egli accorda , le vuole fumigate 
in opere della ftefla natura , cioè nuove , e non dovute v er altro titolo : 
Jgilar mim de jaorogttioue , cori egli dice, & tutu prò collanti rega- 
la babeatar, id, qaod fubrogatur , tjufdtm qualiiatit, oc natarat effe Je- 
ierr , mjin tji opai ipjùm , en fit jabrogalie , jtqmnr inde , ami , quo- 
tila* vijùatio Bafiicarum non trai of»i, od qmd fratfp» allo J»» 
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tbligarctsr , ftd nova'h omis ad confenuendam hldolguaiim importuni , 
filrogatur. Dunque allora quando le opere ingiunte faranno in qualun- 

file ftéfle, qmndo^no per qualche titolo dorate, ceffono alto di ef- 
fere un nuovo pero, ed in tal cafo, purché non li tratti di fumigarli 
in altre opere per impotenza di farle , e cosi dal cafo del furrogarc fa- 
cendofi al cafo noftro paffaggio, le medefime Vifite fitte per l'oilislara 
al titolo , per cui fono dovute , fono anc™ (ufficienti per f aequifto ddE 
Indulgenza . Io ricavo ciò da un Sommario della Bolla di Cttmeme X. 
in occafione del Giuhbileo dell' Anno Situo 1(175. ftampato in Roma, 
nella Stamperia della Reverenda Camera Apoflolica colf approva tiene del 
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tra obbligazioni vifitare le Cbhfi fatatati , puh uqmjUrt il Giubbilta, 
quando vifita le dette Cbìtft per fodiifan agli altri obblighi . Sì rifpon- 
de di li . Sitcom! per guadagnati lt altre Indulgerne , t G 'tsbbìUi , ì 
Pontefici corindoni, the fi pojfono applicare anco i digiuni the fono if ob- 
bligo ni' giorni dille Vigila, 1 di Qaarrfima. così i Canonici di S. Pie- 
tri! , di S. Ciio-Janni , 1 d altri , che per obbliga devono andare n quelle 
Cèiefe , fodufaano anche al? obbligo della Bolla. Dunque cento anni fo- 
no uliva imi in Roma. Ma così ufr anche addio, avendomi cosi ri- 
apollo un'infigne Perfonaggio da me per Lettera Tu di ciò lieercato: 

V '&*1 Ella p'Z'cib bafa-itto^fifautf'ifwT.e 'tento ''Se .tornerà 
a dirle lo fleJH , ijfindo appunto f offenama di Rama quella Dottrina , 
tbi ella ftftiene. Dunque il navali oniti propriamente ha luogo nella lo- 
ia circolbinzadi dover furrogare le vifite in altre opere, le quali deb- 
bano cfler nuove, libere , e non per altro titolo dovute, come nuove , 
libere, e non per altro titolo dovute comunemente fono le vifite ftefle . 

Confinone, la Comunione, le preghiere, le Vifite, Non vuole che fi 
muti Conffllìone, e Comunione, per chi n' è capace. Neppur vuole-, 
che fi mutino le preghiere, che fono feparabili dalle Vifite. Solo pcr r 
mette, che fi mutino le Vifite, ma in opere follmente nuove, libere, 

Vifite, ancorché fia queflionc fra' Teologi, fc^r acquino d' un'In- 
dulgenza polTa uno fervirlì d'opere per altro titolo dovute: ijueflitiri; 
lafciata da lui indeeifa, e comunque riducali alla pratica, ad praefentem 
rem uofiram , ecco le fue parole: applicai non potefl. in qua de lom- 
matationi vi/itaeionum lìafilietrum in alia opera fermo ijì, quum bare 
mmmitmia nm fojfit fini in alia pia opera, ad qua psesìttni ix alia 
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«Villo Mlgareitir. Agitar mim de fubrogatimr &c. Ecco la mente det 
Pontefice fecondo le parole della fui Boll», o fia della Tua Legge . Ai 
c.v.rA uvupolìto ili Uolla, o fia di Legge, dine pur bene il mio qualifi- 
cato Ccrriipondentc di Roma, così fcrivendomi : Egli i vero, iberni- 
ca dì/vaile dalla mente del Papa , ma la qaeftìoue non ripide in quella 
dichiarazione, ebe egli pub fare , ma filanto in quella Legge, ebe bit 
frìtta , per poter noi qutjìionare fair intelligenza di quella, e fu qne(la 
punto fi no* attendiamo tìi, che Roma agirà» fitta gli etibi della Jlejji 
Legislatore per f intelligenza della fa Legge , qttal altro argomenta 
più verìdico, park guidarci alla gin/la intelligenza delta fia Legge? 

Non farà fuor di propolìto, per toccare mite le opere l'olire in- 
giungerfi ne' Giubbilisi il riportate una Lettera Circolare in darà de' io. 
Mar» 1771- fnedita a rutti i Vefcovi dello Stato Ecdcliaftìco in oc- 
cafione del Giubbilco concedo da Gemente XIV. di poterli acquiltare- 
dal Giovedì Santo inclufive fino a tutta la. Domenica in Albis , che 
fono appnnto undici giorni comprefi ne' quindici giorni Pilijuali. Ec- 
cone 1 autentica copia. 

,, La Sanciti di noftro Signore Tempre intema a promuovere il cul- 
„ to Divino, e il bene fpiriruile dell' Anime, lì è benignamente de. 
„ gnata di concedere l'Indulgenza Plenaria a forma di Gi ubb ileo , -per 
„ eccitare il raccoglimento , e la divoiion de' Fedeli, e celebrare con 
„ frutto la proflima Santa Pal'qua. Per ordine dunque della Saniiti Sui 
„ fi traimene a VS. copia impreifa del Pontificio lirevc , perchè (o 
„ faccia pubblicare in coteita Tua Diocefi , acciò i popoli alla di Lei 
„ cura cammèlli, poflino profittare de' celeQi tefori loro compartiti, 
„ e Dio ce ao. Mano 1771. 

Prima d' inviar tali Lettere , mi vicn fuppofto, che vi fu perfo- 
ra autorevole, che propbte al Pontefice li queftione, che abbiamoti» 
•nano, e di più ancora infiflè fulta diftiniione della Confeflione , e Co- 
munione, come precetti della Chieli, e come opete ingiunte per f ac- 
quino del Giuhbileo , ma il Pontefice nulla ciò curando , fi dichiarò 

„ P. S. Cui parimente lì partecipa , che la Sintitì Sua inoltre fi 
„ degna accordate , che 1 rutti quegli, che fi comunicheranno nel 

„ Comunione, e per 1' adempimento del'Prececto Pafquale , c inficine 
„ per la fodisraiione di tale opera ingiunta per acquifere il detto 
„ Giubbileo. 

So, che la Lettera con quella aggiunta contemporaneamente ri- 
cevuta di Roma dall'Autor dalle Lettete, e da me , ha fonimamentc 
confidato lui, ma lappiti egli , che non ha punio afflitto me. Imper- 
ciocché ciò, che ho detto feguito fra la lettera , e 1' aggiunta , a e 
vero, o non è vero. Comunque fiali, niente m'affligge. Se non i ve- 
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to, dunque il Pontefice fpontanca mente fi mone ad accordare tal co- 
fa, e no mi naia niente Io dilfe. Qualunque fofle P ìnrenzion del Ponte- 
fice in cosi operate, cioè, qualunque foffe il lentimcnto fui) filiti nu- 
llra quell'ione, giacchi dal lolo operato iicurameute chiaro non fi ri- 
cava, almeno in jciicre, c umverfolinentc , ma fola in quella partico- 
lar circofhnza , l'Autor delle Lettere, o in mia , o in altra maniera, 
fempre ne tocca . Se fu per I' ufo libero dell' opere ili precetto , me- 
co dunque convenne: fe ne dubitò, dunque chiara non vedde la pte- 
tefa ri foluzione della queflionc, fatta dal Tuo predcccnorc Benedetta : te 
fu per l'ufo ncceflàrio di opere nuove, e diftinte, quando fi può, c 
qusii-Jo ii Puntciìcc n;nnii]:iuineiite r.un !: diclii.n-.i in contrario, dun- 
que la Comunion Pafquale , fatta nel giorno di Pafqua , non leniti 
per acquiftarc in tal giorno I' Indulgenza di Clemente XIII. e perchè, 
faciline me duplicabile, e perchè niuno iti tre Pontefici finora nomina- 
timele 1' iia JicliLiriita ballante. Dunque delufe per anni 14. timaile 
fono le fpcranze dì tanti fedeli. Ciò non accorda l'Autor delle Lette- 
re, che vede chiaro in quella Indulgenza il Pontificio tacere equiva- 
lente al Pontificio parlare, degno perciòd' effer chiamato, Pontificio- 
rum curdmm fenuattr . Capperi ! Non credevo di avere a farla con uno 
fornito di più grazie gratis date, e di quella , che dicefi Difirtiio fpi- 
rìtmim , e di quella, che dicefi ìntirfrrtatìa fermanti*! , per la di lui 
inierpc nazione delle parole, mminatim dkat in iiutntimem babtst. Se 
poi iurte vero, cume degna Perfona mi aflicnra , ìo In difeorrcreì co- 
li. Direi primieramente, che la gran chiarezza della mente Pontificia 
dall' Autor delle Lettere fpacciata in circoftanie fintili di concorrenza 
di tempi viene alquanto offufeata dal folo dubbio proporlo ni Pontefice 
da pedone a lui le pia accorte, e di merito, confideraro in tutte le 
fue parti , niente inferiore a quello dell'Autor delle Lettere, e quello 
è LI meno . Dirci in fecondo luogo, che con tutte le premurofi; litan- 
ie , fattegli da' proponenti il dubbio per la duplicazione dell' opere , 
volle il Pontefice, che 1' opere medefime ferviffero a due effetti: e que- 
llo è il piò . 

Ellèndomi dichiarato fin da principio di non tener dietro pino 
pollo all' Autor delle Lettere , perchè a ciò fare profano altri , per ora 
mi contenterò del detto fin qui filila prefente queltione , c mentre 
lafcio ad altri il giudicare, fc dopo tuttociò io meriti la uccia d' im- 
prudente , le rifolura dir fi poffa tal queftione nel 1749. ,fe ia(&, e fcamlaloli. 
f opinione affermativa , e fé la negativa l' unica vera , foló agogne- 
rò poche parole- full' altra quefiione della Medi ranocchiaie per il Po- 
polo con dire, che poiea far di meno di dichiarare loffi, irrotta, 1 
filfa ancora quella mia opinione , cioè , I' opinion comune , della in- 
tanto mia , perchè io il primo felicemente f ho rilevata dalle parole 
fteife di Benedetto XIV, avendolo cori liberato dalla taccia d' jndifete- 
n 
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to da canti addogatagli ; dal di cui Brere , fé non fi leveranno alcune 
parole , o_non fi dar! loro un lignificato del tutto nuovo , faranno 
tèmpre i miei Cenfori affatto limili al Cane di S. A»ofiino de Civ. 
Dei, lib. io, cap. io. a cui alfomiglia il Demonio tentatore , e di cui 
dice, che latrare pottjl, mordtrt nw pottjl. Fotea, dirti, far di meno 
di cenfurare ancor quella opinione con trasformare pag. 4*. num. 49. 
il ma liziofa mente le mie ben ponderate d;iref[ioni , a lolo fine di far- 
mi comparire mi temerario , ma letame in vano , dopoché tanti Ve- 
fcovi , o dirtuatiien:.- , ci inLliri'ccamcnte mi hanno approvato la giufta 
fpicgaiione da ine fatta del Breve Pontificio; dopoché tanti Teologi 
hanno ofiervato in quella mia Scrittura tanta forza da potere acquie- 
tare le cofeienze di tanti poveri Farochi , e tanta moderazione da non 
porerfene lamentare ne Pontefici, ne Congregazioni , né Vefcovi ; do- 
poché il Pubblico é talmente pernia") della verità ivi comprela , che 

feopcrra, àia folamente porto in chiari e ra D 

in confuto , ed in genere jnche prima da tutti fapcafi . Della Cofa ò 
per I' Autor delle Lctteref mi difpiace d' avere a dire una cofa, co- 
mune a lui , e » rutti i pari Tuoi , de' quali pero quanti fono i degni 
U metti , lauti fono i da me rilpemii ) bella cofa , dilli , ella é per 
C Autor delle Lettere l 1 aver per ogni dove cafa aperta , ben fornita 
di tutto il bifotrnevole , il trovar quali ad ogni ufeio una gratuita of- 
pitalità , e a guifa degli irraditi nel deferto pafeiuti di manna^, e di 

panello, e a rpefe del pubblico . Bilogiierebbe , che l'Autor delle Let- 
tere provane a fare il Patoco di certe Chicle', ove non gii abboni 
da il fuperfluo , ma manca il necelTario , e allora muterebbe patere . 
Chi non prova non crede . Lo compatito perù , perchè mimante i" 
ciò della neoelfaria cfpcricnia ; e per la ftelfa ragione compatibili fono 
altri ancora , che nati, ed allevati nelle grandule non hanno bartanfo 
pratica della nofira balla Parrocchiale Atmosfèra , prefa in tutta la fin 
valla eltcnfiouc , fu cui però benefici vedo di quando in quando con- 
tinovare a cadere dal Cielo gì' mfluffi , e cosi renderli a' poco a poco 
femprepiù elaftica, e più felicemente refpirahile ; e con tutta 1 ìLrinr.o , 
per eilète i Parochi dopo i Vefcovi a preferenza di tutti gli aln i i-^li 
unici veri neceffarj miniflri della Oiiefa , e perù meritevoli d' elfere 
avuti prima di rutti gli altri in cnnGderaiione , potendoli oltre le tant" 
altre in ogni genere tutte bcllhEnie cofe, anche di ciò vantare il no- 
Aro fèliciflitno fuol Toscano . 




REFLESSIONI 

SOPRA 

LA COSCIENZA PROBABILE. 



Fu Gabriello urla e firepica contro la cofeienza Uffa 
e il probabilismo del P. Gafpero Bertelli: perciò b 
neccffario render conto al pubblico de' fondamenti fu' 
quali ù appoggia la (uà cofeienza , e il fuo probabilismo. 

La Cofeienza è /'/ giudìzio pratica dilla bontà , o delia 
malizia di quel? aliene, (he Jì vuol fare : e fi dice pratico, 
perchè fi forma da noi in ragion comporta di tutte le cir- 
collanze che 1' accompagnano. 

La varie:! di quello giudizio, coftituifee tutte le varie 
fpecie di cofeienza. 

Se il Giudizio è talmente certo che l'operante non ò«l 
biti moralmente della bontà , o malizia della fua operazione 
la cofeienza .fi dice certa: ma fe poi oc dubita fi chiama co- 
feienza dubbia. 

La Cofeienza certa fi chiama ancor retta, fe il giudi- 
zìo formato dall' operante , quanto è certo rifpetto a lui , 
altrettanto è »ero in fe fleflb ; fe poi foffe fallo , la cofeien- 
za farebbe erronea. 

L' cfTcr retta o erronea la cofeienza , nulla influite 
nella bontà o malizia dell'azione, fintanto che, l'errore fla 
nel folo intelletto, il quale non è capace di peccato, per quell' 
inconcuflo fondamento , che la buona o mala coscienza confi- 
ne non nel vedere o non vedere il male, ma fellamente nel 
volerlo , a non lo vo'cre. Dunque F errore può cfìèr pteca- 
minolo Telo in quanto fla volontario , e ciò può (èguìrc in 



due inanitre, o che fi voglia per pih liberamente peccare, ed 
è qucll' errore o ignoranza che appellali afefàta, oppure che 
fi voglia indire riamente per cauia di neglig nza, o pigrizia 
rscir iitrulrfi nei propri doveri , e quell'ignoranza di«ii ( rafia 
o fupina ; ambedue quelle forti d'ignoranza (ono colpevoli, 
qual più qual manco, perchè appuntò fon più o meno vo- 
lontarie nella fua caufà. 

Se poi il giudizio che taluno forma del bene o del male 
d'un' azione non è apprcifo di lui certo, ma anzi ne è in- 
certo, e titubante, ne reiìilta la cofeienza dubbia, e quella 
dubbiezza altra è materiale altra formale. 

Poiché ficcomc altro è il p.-ccato materiale, ed altro il 
formale, cosi appunto altro è il dubbio del peccato materia- 
le, ed altro il dubbio del peccato formale. 

Il peccato materiale è la tralg rullio ne della legge nella 
fola maceria proibita, ma non nella mente dell' ope cari re , il 
qual rcrta innocente, O perchè non avverte a quel eh: fa, 0 
perchè crede di poterlo fare con l'ufficienti motivi. Il pecca- 
to formale al contrario 6 1' avvertita e maliziofa rrafgreffio- 
ne, e disubbidirti za a qual che ci vicn comandato. 

Sull' efempio adunque del peccato materiale, e formale, 
fi feende a dividere il dùbbio M peccato materiale , e il dub- 
bio del peccato formale. • 

■ Il dubbio del peccato materiale fi Verifica qua ndò l'òpe- 
rante è incerto a decidere lè la materia di quello o qitel eà- 
fo, confidente li fue circoflarize , lia comprerò nella legge o 
nò; ma il dubbio del peccato formale è quando egli dubita 
d'offendere Iddio facendo o tralafcia.ido quetla o quell'altra 
operazione, Se nnn tiftsnre egli la fa o la lalcìa , è certo ehi 
pecca, per la ragione die difprezza il Legislatore col folo e- 
fporfi ad offenderlo , e queifo è quel dubbio che fu conter» 
piato in quell' affiorila in diibiis tutior fan eli eli&enda. Ma 
nel folo dubbio del materiale, cioè quando fi di fruita fe ejùtft* 
azione fìa proibita , o non' Io fra , fiori pecca facendola, fc 
però crede pia vero in colcienza , che durante tal dubbio il 
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testatore flon . voglia obbligarlo , ma Io Iato odia Tua li- 
ben'- In quello fecondo calo, intanto non offtndc il Legis- 
latore, in quanto astice colla prcl'uniiuuc del lùo conlcnfo . 

Comechè quello è il punto di riivjfione fra i Prcbabi- 
lifìi e i Probabiliorifti, bifogna (chiarirlo eoo qualche elèni pio, 
per renderlo più evidente che fia polfibile. 

Supponghiamo che io cominci a duhitare fc il Podere, 
che io poffiedo fia mio, an/.i abbia delle ragioni più proba- 
bili in contrario , fe dopo fatte le debite diligenze rimango 
ancor dubbio, potrò io ritenerlo? Un probabiliorifta le vo- 
kflt decidere in conleguenza de' Tuoi principi., dovrebbe ri- 
fponder di nò, poiché effendo più probabile che a parie rei 
il Podere non fia mio, ritenendolo mi efporrei a defraudare 
il profilino della roha fua, il che non dovrebbe effer lecito 
fecondo lui , perchè in dubiìs tulhr pari eft eliginda. Non 
oliarne è certo che lo polTV) ritenere, per quella ragione più 
certa che in dubiis melier efl condititi poffidenth . E J ecco co- 
me fi verifica, che pub effer dubbia la materia della legge, 
cioè la vera pertinenza e proprietà del podere, e nulladìme- 
no efier certo che io lo pollo ritenere ancor nel caio d' una 
maggior probabilità in contrario. 

Tizio dopo contratto il Matrimonio dubita d'efTerc im- 



matrimoniale , dunque dubita ancora fe tutti gli atti coniti 
gali, che egli attenta fiano leciti e permeili , fiatitc che nel 
Caio che fia. vera la nuUirà del matrimonio , farebbero effetti- 
vamente tutti foraicarj e illegittimi. Se durante un tal dub- 
bio crede di far peccato continuando in elS , è certo che 
pecca perchè fa direttamente contro il dettame della propria 
cofeienza, c .che qiad mn eft ex. fide peccatimi eft; ma le 
non ottante il dubbio di quelli atei materialmente illeciti , 
crede di poter continuare nel fuo poffeflb fino che non fi è 
cerziorato d' una vera impotenza fecondo qucll' afiìoma che 
in duhio meìiar eft .conditici pjjìdentif; non pecca, e fi forma 
una cofeicuza probabili fi Ica li, ma però certa ed autorizzata 
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da Celcflino IH. ne! Cap. Litudahiìem D; Frigljlr, & ma'- 
kpciatù, ove ftabilifce che fi frìgi ditar prìar pwbari ma pop. 
fì ctmu&s Miteni per frinito*. Nel ter/.' anno di que- 
fio efperimtnto crefee il dubbio contro la validità del matri- 
monio almeno per due terzi ; pur non orlante il Pontefice 
di-due che pouon coabitare , dunque crede, che pofla taluno 
effere in dubbio ancor più probabile del p.-ccato materiale, e 
di meno clfer licuro di non commetter peccato alcuno 
formale. Ed ecco rilevato chiaro, che non fiamo obbligati 



p-j;Ur; »li ()si::i:ii ciiniii-iali a q ne Ito fecondo marito? Se ar- 
rivato ad c;Tcr certa della Ibpravvivenza del primo, è indù- 
b":ato che più t torto dovrebbe folfrir la morte che farlo: ma . 
nel calo dubbio come è il nortro, dovrà intimarfclc l'ifteffa 
obbligazione ? Se confultaffe un probabilbrilla fi lenirebbe 
rifondere, che in duMir tutto pari- ejì rivenda, t che però 
non deve avventurar quegli 'atti , che pouono edere a patte 
tutti adulterini . Ma avendo felicemente confricato un pro- 
babilità rifolve dì rendere' il debiro per quel fondamento che 
uiuno deve e (Ter privato del (uo diritto con buona fede acqui- 
fìato per la fopravvtnienza d'un puro dubbio, non ancor 
cerziorato. Chi ha ragione di quelli due? Ludo III. nel cap. 
Dominar De Secimdii Nh'piiit la dà al probabilifta , e decide 
che fi attqtià de mirre 'prìarir taniugit adhac Jìèi exiftimet 
diibitjadum, ti qui fiùì nupfit, itUtum n<in dtntift poftalantì. 

Dunque i fondamenti, e alfromì probabili fticì non fon 
tanto difprcgcvoli quanto da taluni fi decantano : mentre ì 
Papi fe'oé fervono fino nel decidere i cali nulla dipendenti 
dal loro arbitrio, ma fruttanti al diritto naturale del Ma- 



(rimonto . Non fi verrebbe ma! a line fe fi voIefTcro allega- 
re tuiti gli efcmpi tolti dalla Giurifprudenza Canonica, Ci- 
vile, e Criminale, ove i più in/ìgni Giurilconiulti , e Teo- 
logi hanno cortame meo ce , e per tutti i paffati lecoli ioter pe- 
na le le kggi in favóre della libertà, qualora nelle particola- 
ri circoftanze non apparita chiaro, che il cafodi cui fi trat- 
ta vi fia comprelo : e il gran Lambertini nella Notificazione 
13. dice elpreifamente non dtbltmo imporfi legami, dove non vi 
è manifefla legge fbt gli intpcn'4 . Imporre i legami fpcrta 
al Legislatore, non al Teologo; perchè quegli ad ogni mo- 
mento pub dire voglio efTere obbedito anco in quelli cali, 
dunque quando non lo fa , dà fu fK eie n temente a conofeere che 
non lo vuole, e perciò fi và avanti con quella regola luris 
che lontra euro qui pottrat legem dìcire aplrtiut interpretatio 
f adendo e/i. 

Il Probabiliorifta «ludica delle azioni in ragion Templi- 
ce del loro materiale, fìcchè fe trova che alcuna di erte fia 
più coerente alla volontà del Legislatore, tolto ce la pianta 
per obbligatoria: ma bifogna fapere, che citi che obbliga fot- 
ta reato di colpa ad abbracciare un opinione prelari va mente 
all'altra, non c la volontà fèmplice di chi fa la legge: ma 
folo la volontà di comandarla, e quella di più deve eifer fuf- 
ficientcmcnrc promulgata, eliendo che verta legit tantum va- 
lerli quantum fonant . Se io vedo che quell'opinione è più 
lìcura, più perfetta e ragionevole; e? giudo che io la creda 
più coerente alle mire di chi comanda o fia Iddio, o fia 1' 
Urano, perchè è naturale che in tutte le colè gradita lem- 
pre quel che è migliore, ma non è però giuflo che io mi 
avanzi a farla pattar per comando, quando non l'ha fatto 
chi pub. Qual coTa più uniforme alle mire de! Legislatore 
che il fine da lui contemplato nel fare un 'precetto? Eppure 
è comune affioma eh: quello fine non è obbligatorio, altro 
che quando efìo ancora fia elettamente comandato finii pra- 
tesi non cadit fuh pr<ecepte. Onde S. Anlélmo parlando del- 
la volontà d'Iddio lib. de firn. cap. 19. dille non femper de- 



hlmui velie land Deal nule, fed qunà Dmt vide mr velie. 
E S. Tommaso 11. qu. 104. are. 4- ad 3, Elfi non femptr • 
tlniaiur batto ville qiiodDiar vult , fimpit tamii tenttm vel- 
ie quid Dilli vale eum villi , & hoc bominì pttecìptii innate- 
fcil per pr<eceptum Divinum . Dunque manca l'obbligo in tut- 
te quelle cole dove chiaro non apparilce il precetto. Per in- 
durre queft'obbligo non lervc provare che l'azione da farfi 
è più perfetta, e più aVgna, ( come erroneamente preten- 
dono molti probabiliorilti J poiché ficcome i domini delle 
cole r.on fono dei più meritevoli, e farebbe paziia il dire io 
merito più la tal cofa dunque ne fono il padrone; così l'ob- 
bl o.'./. or.r -o- f~n ra.-iirare r.e;\i niap-'nr perfc/.inn: deli'op?- 
re, e però farebbe egual paizia il dire che q left'opera h co- 
mandata per quefto lol che é migliore. Le cole de melati 
Akj fon materia ne^elfam del vo:o r.on del precetto: fé a 
farle io fedi ter-jro per natura dell'opera, ne verrebbe l' af- 
fante che io farci obbligato alla materia del voto avanti ri- 
averlo fatto. 

Nelle diverfe opinioni Teologiche, oltre il pelo affolu- 
to, vi è un pefo relativo, ed b quella preponderanza che ha 
un opinione in confronto dell'altra. Quefta preponderanza 
iegue diverfamente nelle diverte cofeienze Teologiche: abbiaro 
veduto che in quella del Probabiliorifta fegue in ragion fem- 
plicc del Tuo materiale; talchi' appena trova che ha più. coe- 
renza alle mire del fuper'rort, che è più perfetta, più fìcu- 
ra, più meritoria, ftibìto la dichiara più probabile; e facen- 
do un (alto mortale, c'intima l'obbligo di feguirarla fotto 
comminazione di colpa 1 , e di pena, quafi che fia l'ifieffo ef- 
fer più probabile per le fu.id;trc qualità, e 1' efTer più pro- 
babile che fia comandata. Ma nella cofeienza del probabilità 
la detta preponderanza fegue in ragion comporta delle fudJet- 
te qualità e del comando .- quindi ne viene che ponendo tut- 
to in calcolo, fotma.il giudizio di non aver obbligo alcuno 
di far quell'azione benché pft tutte le partì migliore , frante 
che crede iti cofeienza, che per inditrtc un obbligo fi richie- 
da 
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da la «r testa morale di uncomando, la dì euìefiiìenza viert 
contrattata dalle contrarie opinioni dei Teologi più infigni. 

Quella differenza che trovali nelle varie colcicnzc dei 
Teologi li vede in finca fra le bilance, e le (ladcre. Nella 
bilancia il pefo adduco minore cede neceffariamente al mag- 
giore perchè ivi il pefo fta in ragion iemplice di peto a pe- 
lò, ma nella (raderà anco il pefo minore preponJera aì mag- 
giore perchè i peli vi iranno in ragion comporta di pelo, e 
di diilaoza. Il Probabilità pefa l'opinioni a fimilituJire di 
iìadera f per quanto le cole morali polCono alle fìikhe afi'o- 
migliarfi ) e però nel fu» giudizio ponderando inficine perfe- 
zione e comando, vede che per quanto un opinione abbia in 
fcftena maggior pefo di perfezione, e di merito; ha peto una 
ragione inverla maggiore di non effer dovuta per obbligo, 
fiante il non «fière fiata chiaramente comandata. Che deci- 
sone più. giuria! fondar & fiaterà iudicia Domìni fast. 
Prov. 16. ir. 

Quindi è che.fe un'aaione &rà più meritoria, fi dovrà 
rifpondete che clii la farà , acquieterà maggior merito ; fe più 
perfetta, che farà più perfetto; fe più ficura, farà più ficti- 
ro; fe più uniforme al genio dei Legislatore; che farà 3 
lui più grato . Ma non fi dovrà mai decidere, che li- 
no abbia fatto peccato , altro che quando coderà che avrà 
tralgtedito un precetto, per quella ragione, che ficcarne nef- 
luno pub edere eretico avanti che la Chicfa abbia decifo un 
articolo, così nelTbno pub dirli propriamente dilobbediente e 
colpevole, svanti eli fia intimato chiaramente un comando, 
e un obbligo. 

L'obbligo è di due forte, altro h il vero e proprio, 
ed è quello che ci vicn importo in con trattabilmente dal legit- 
timo lupcriore; altr« i il condizionale ed improprio, ed £ 
quello che ognuno impone a feftcflb quando intende di far un 
acquifto, come larebbe nel Giubbilo ove chi vuole acquiflar- 
lo è obbligato necefl'a riamente a far le vinte.- ma quello di- 
cci! obbligo improprio; perche mancando di farle, non è fot- 



topofto alla colpa e alla pena come nel-primo, ma alla per- 
dita di quell'acquiflo che intendeva di fare- Se i Probabili», 
rifti, udì' inculcarci le opere più perfette, più fictire, piti 
probabili, intendefiero di farlo fotto qnefla feconda iorte d' 
obbligazione, ci troverebbero lemprc uniti al loro fentimen- 
to, perchè è certo die chi vuol eiler perf;tto è obbligato a 
fare opere perirne, ehi vuol efler Santo opere fante ec. ma 
non fi deve pretendere che Zia obbligato a farle ancor colui 
che domanda lolo che cola ha da far per falvarfi, e che cerca 
di non rfìèr trafgrcflòr delia legge, poiché gli fi deve rifon- 
dere col Salvatore Si vii ad vitam ìngredi ferva mandata. 

Dunque fé il Probabililla decide che fi polla far la tale 
azione, la quale paffa per meno probabile, non lo fa perchè 
creda poterli elegger quello che in teda tua apparile meno 
probabile, e meno fattibile, ma perchè giudica più probabi- 
le che non vi fia proibizione alcuna di farlo. Egli ha fem- 
jire davanti agli occhi quefta fondamenti verità ehe nelle co- 
fi àoiimatìche le quoti han per oggetto la fola verità , // più 
probabile è Pificjfo eòe il più vero, ma nelle enfi morali ove 
fi tratta della verità dell'obbliga, il più probabile non ì quel- 
la ehe femplicimente è più viro, ma beni} quello che è più ve- 
ra che fia comandato. Quindi ne viene che quando io doman- 
do, fe mi fia lecito far la tal cofa, non mi fi rifponderà 
jnai a propofito qtralor mi fi dica, che è meglio far l'oppo- 
fta perchè è più probabile, per la ragione che fi pub lalc'rar 
di fare i! meglio fenza fate alcun male, dunque fi dipende- 
rà fole a propofito quando mi fi dira fé vi fia obbligo ve- 
ro di far la contraria o non ri fia. 

Nerdccidrr'qirert"r>h'bi:gr>, il Probabìliorifla è in con- 
tradi'iBne col Probabili fra , non perchè ambedue non feguiti- 
no quel ebe par loro più probabile, ma perchè quel che par 
più probabile a uno, pare meno probabile all'altro, eciò pro- 
cede dal non aver potuto accordarli fu quella queftione fon- 
damentale Se la h\«e cbbiivbi ancor quando ì dubbia. II 

Probabilità d-ict di no . Sentiamo che ragioni adduce . 



Bali i H Vefcwo dV Sani' Agata dc5 Goti nella (Uà ri- 
fpSfla apologetica (òpra l'ufo dell' opin ione profane. „ Che 
la Itine dubbia non obblighi io credo di averlo prova- 
" to nella mia di Ile nasone non con lofifmi ed inezie, ma 
" con raofoni evidenti, c dottrine infegnatc dagli uelTi Pro. 
" babilior'illt, e principalmente da S. Tcmmalo: il quale da 
" una parte intona che la leage fin tanto che non è pro- 
" mudala non ha virtù d'obbligare: Promulgano ( accenno 
" quiln breve la ioflanza di quel che fcrwe l'Angelico J 
" nctettana ffl ad hoc quid hx bakat virtutem ohligandi i, 
" i qu 90- art 4. Ma come la legge di natura fi promulga 
" all'Uomo? rifpondc lo fieno S. Dottore fi promulga quan- 
" do attualmente vien manifellata alla mente umana col 10- 
" me naturale Pnmulgatio ìfgir natura eft ex hoc ipfo, quod 
" Deus eam mentibi» bominum inftrvit natwaìiur cogmfeen. 
" dam 1 ». qu. 9. art. 4. ad 1. 11 tetto e chiaro, ma Io 
" fpieoa in termini più e^reAi il dottiamo Silvioi Afìua- 
■ li tir 'ture Ics unicuìqus promulgata? quando tegnitionem a 
" Dea accifit diRanttm quid iuxta reÈlam ratiònem fu am- 
" pleilendum quid fugtendum in 1. 1. qu. 90. a. 4. in fin. : 
Dall'altra parte inlegna S. Tommafo che la legge per cb- 
■" bligare deve effer certa e manifesta per certa ickoztMm. 
' fura ( Gve lex ) debet ffft eertiffima 1. 1. qu. 19. 4- 
" ot-icB. ■}. Ed altrove dice Nullur ligatur fer prteteptum a- 
!iqi,cd nifi mediante feientia UÌÌUI prtceptì. Opufc. de Ve- 
" rìt. qu. t7- a j. E la ragione è chiara, perchè altrimen- 
" ri quando all'uomo vicn notificata una legge non certa, 
" ma dubbia allora ron gli viene luffi ci cn temente intimata 
" la legge, ma tolo gli viene lufficien te mente intimata la que- 
" [tione, o fia il dubbio fé vi è o no la legge. E come può 
" dirli , e tenerfi per legge il folo dubbio della legge? fin qui 
„ il dottiffimo Velcovo „ 

Dunque la dilcrepanza principale di quelle dueSettc Teo- 
logiche nelle loro cordulioni viene nnn da altro che dall' el- 
itre elle in con tradizione lopra quella qucftkwe fondamentale 
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Se la Itgf dubbia clilighi o ni. Spieghiamoci coirelemp'o 
d'una qotftione morale. Si domanda k chi non ha colpe gra- 
vi fia obbligato all'annua coo-feuìone? 11 Probabiliorifta ar- 
gomenta così 

E più probabile che la /egee ancorché dubbia obblighi 
Ma per quelli che non bai colpe gravi la legge è dubbia 
Dunque e più probabile che gli obblighi. 
Sentiamo il Probabili (la. 

£" più probabile che la legge dubbia non obblighi 
Ma per chi non ha colpe gravi la legge è dubbia 
Dunque è più probabile che non gli obblighi. 
Ed ceco come le relpettive conclufioni tòno contraditto- 
rie fra loro, non perchè le dot Sette fiano contrarie cella 
giulra illazione dalle premette, o perchè una voglia quel che 
le paja pia probabile, e l'altra quello che le paja meno pro- 
babile, come faliamente fin qui da molti è flato creduto, ma 
perchè difconvengoao fra di loro nel fidare la maggiore dei 
due (illogismi , cioè la maggior probabilità di quella pro- 
polìiione Se la legge dubbia obblighi. Voi Probabiliorifla di- 
te che è più probabile che obblighi, noi Probabilifti dicia- 
mo efler più probabile che non obblighi, dunque liamo tut- 
ti ProbabilioriiH. 

Se così è tariflìmo Gabbrlello perchè ci invidiate que- 
llo venerabile epiteto , e volete oftinarvl a chiamarci Proba- 
bilifti, dando ad intendere ai Semplici, fotto 1'. incantefìmo di 
quello vocabolo afconderfi gente lènza legge e fenza razioci- 
nio ? Non vogliamo da qui avanti efler piìt chiamati da voi 
con quello nome il odiofo, ed abbiam gran ragione; perchè 
dopo avercelo appropriato, è ftato da voi più d'una volta 
caratterizzato per i gnomi nioto e debellabile. Voi vedete con 
quanta ragione poflìamo pretendere d'efler ancor noi chiama- 
ti Probabiliorilfl , dunque Cete obbligato In cofeienza a far- 
lo, e a ritrattarvi confettando d' avere sbagliato , quando 
con tanta animofità, avete prete'b di farci paflar per tuira 
altra -cofa da quel che fiamo. Voi ditL-tc che il tener quella 
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mamma cbe la kggf dalli 4 non ciiligbi h un ìnjffifm», e nor 
vi diremo che il tener la contraria è un rigori fino. Dunque . 
chiamateci Probabil ioti Ili tallì , e noi dall'altra parte vi chia- : 
meremo Probabili uri Ili rigorofì , iicchè aggiunto al nollro 
comune probabil lori Imo un epiteto per voi, ed uno per ooi, 
rimarremo Icmpre eguali fecondo quell' aflioma Si *rt)uaìibut 
icqualia addati! ar unfaMM squali*, almeno in quella ma-' 
niera il pubblico meglio fviliipptrà il punto vero della noflra 
dìicrepania, e lari più a portata di decidere chi abbia più 
" «due, echi peni! megno; voi dite di peolar me- 
: noi diciamo di pertfar meglio di voi , dunque 
. _j che la Ctriefa non decide noi fiamo del pari, e polliamo 
a*ere una coscienza egualmente buona tutti due. Vediamola' 
meglio nel feguenre efempio. 

Clemente XI. nella vigilia del S. Natale, mando In re- 
galo ai Cappuccini di Roma una Vitella di latte. Appena 
ricevutala, quei Padri cominciarono fra loro a difpmare le 
la potevano mangiare o nò, (tantechè in quell' anno il gior- 
no di Natale cadeva in venerdì , ne! qua! giorno , per le 
coftituzioni dell' Ordine non ha vigore I' Indulto d'Ono- 
rio III. Quelli che fa loro erano p rotabili 11 i , aderiva- 
no poterli mangiare, perchè avendola il Papa regalata in 
quel tempo precilo, implicitamente gli difpenfava dall' ofler- 
v.mza della co Iti tuz ione-, e che almeno riducendofi in' tal ca- 
io a dubbia la legge non rimaneva obbligatoria perchè in. 
ahfcurii quod minimum ejì ftauendum leg. 30. dfRtg.Jvrit ini. 
Al contrario! Probabiliorilli obiettavano, che la co (li tu? ione 
e* a in pofleffo, e che finn potava violarli '00, a un fondamenta 
dubbio e Copra una pura prc'imiione. Dopi opinata dMpuia, 
ognuno at folìto rimale nella fua opinione , e il latto fu cbe 
i probabilifti fé la mangiarono , ma ì rigorifli non vollero 
neppure affamarla : an?i rimproveravano gli altri d' averla- 
mangiara trattandogli di lalfì e (candalufi . Venne 1' affare a 
no: zia del donante Pnniefice, e decite, cbe avtano (atto be- 
ne quelli che 1" accano mangiata, e bene egualnxatt quelli che 



non l'arcano aleggiata, per la ragtone , che ognuno avea fe- 
condalo il dettame della propria cofcienza appoggiato alle re- 
fpettive ragioni , le quali , benché fòdero più. oppofte ira lo- 
ro, che non fono gli Antipodi a noi, non ottante tendeva- 
no tutte al centro d'una mdefima buona fide. Bensì die fi 
erano molto, mal comportati i Probabiliorilli , perchè non 
contenti dì feguire il dettame, de' propri (entimemi , aveano 
ardito di sfoderare impertinenti cenliire contro i loro (rateili, 
violando con tal contegno l' infegnameato di S. Paolo Apo- 
ilolo che vuole che is qui msndticat non n/anduc antan non 
fpernat, & qui non manducai manducantim non Ìndie tt. 

Un calò conCimilc fé^ue a: noftrì giorni. Avendoci la 
Santità di Pio VI. trastullò il ceiefìe dono de! S. Giubileo; 
fu quello pubblicato in Firenze avanti il tempo pasquale. In 
tal congiuntura fu domandato al P. Ga'pero Bertelli , e 
ad altri , fé colla Conleffione annua , e colla Comunion pa- 
fqualc lì porcile acqtiiftarc? Rifpose che la querticne era in- 
dedfa appreffo i Teologi , e che l'ilrefiò Papa Benedetto XIV. 
nella fua Bolla Inter prattritvt avendola citata coinè contro- 
verfa', non la volle definire. Conruttocìò foggiunfe doverfi 
configliare ciafeuno a fare opere fu pr rerogato rie per la ragio- 
ne che il. più perfetto , il più ficuro , e il più meritono, 
quantunque non fia comandato, fi deve Tempre coniigliare, e 
jnlmuare,come aveva avuto in mira quel Pontefice con quel- 
le parole vtrìar opimo ejjt videtur quid acquiti ntqutnt &c. 

Efcita appena alle [lampe quell'innocente opinione: Icap- 
pa fuori da urt a cella d'Ogniffanti un Individuo Fra riceva 'io 
chiamato Fra Gabbriello da Bagno , e a fùria dì Teoremi t 
Principi > Corollari , e Scolion , pretende di caratterizzarla 
per iàllà, erronea, e fiandalofa: dicendo la contraria rimane- 
re eviden (colente dimoftrata e decita dalle parole luddette del 
gran. Benedetto. 

Che li dovrà dire della condotta Irregolare di quello 
Regolare ? per poter con più forza far rilkltare la Tua im- 
prudenza , bifogna che per un momento ce lo figuriani fatto 



Velcovo. Eccn'.o , che pieno 7eppo ài fòcofb vtìo con pub 
f!ar nella pelle, e perciò (ubilo aduna il Sinodo, ed arrV 
gando ex cathedra il Clero con affi (Iti lamento di molti Pa 
Sii e Dottori imptenJe a deplorare la corruttela della mo- 
rale probabili lì Ica , e a elmoffrare la fallita, l'errore, 1" era. 
pitta , e lo fondalo della Sentenza Beriellica , e dichiara ex 
trìpode eh? non d pub mai prendere )| Ghibbileo con opere 
altronde corr.i'ida:.' , dee: '""do , che debbono aver la qualità 
di nuovo pelo, fuppor.erdo lempre quel ch'i in quelllone 
fcriia mai provarlo , e coneluJenfo p-jr continuamene- con 
quelle parole comi' alt» amt Amflr.it} Ma o.mtchè il Clero 
non va perluafo d; 1 feoì argomenti : fi fa luogo all' app redo 
dialo»" fra di loro. .Sentiamoli. 

v ESC Conclofatolachè dalle fauci dell' Èrebo ila ve- 
nuta alla luce una dnttrina falsa, erronea e (cacaiola fopra 
le opere di precetro, che pretrndonfi (ufficienti ad acqui (lare 
•1 Giubileo: fa d'uor» fratelli miei dìlettiffimi, che in que- 
lla finodo lotto i miei aufpìcj fornicata mente conjjrcr/.ra , 
venga da tutti voi amatori della lana morale concordemente 
defedata, profilata, condannata , infieme col ino impruden- 
te difenfore. CLER. Ma non farebbe impraJci/a margine 
il condannarla quando Benedetto XIV. PJ13 voluta laitiare 
opinabile con quelle parole timer tp>»/o tfft viJttur? VESC. Cbe 
rimanile ! g'ullo con quelle parole I' ha rela (ufneient colente 
decisa e dimoftrata. CLER. Come può elfcr quello ? La 
parola vtrhr lignifica più verifiroile, ma quel che è più ve- 
rilìmile non è dimoftraro, dunque la fallirà dell' oppo fra dot- 
trina non è dìmoflrata. VESC. Nego maiorm, la parola 
, wAr non lignifica piti verilimile , ma più che vera , e che 
ha in fé (leda quali un eccello di verità. CLER. Se ciò 
folle, il Papa non la chiamerebbe opinione; ma in effetto la 
chiama tale uer;'or opimo; dunque è imponibile che abbia iti 
fe quelV eccedo di verità . VESC. Di fi fatuo minorai . Il 
Papa la chiama opinione in ftnCu àivifo concedo , fa fenfu 
aw:;<ftto nego. CLER. Faveat DomiHath Ina explicart di- 
fifa. 



fti/itìioium. VESC. Explìp difiinBknem qua-ficft baiti, il 
Jrnfo divifo è quello con cui. li dice udì' Evangelo etcì vi- 
de nt , ficcomc i cicchi non polfon rimaner, cicchi mentre at- 
tualmente ci vedono [che larcbbe il fenlb compolito] così quefla 
opinione non può rimaner più opinione ora clic diviia da 
qualunque dubbiezza è diventata co' mici Teoremi un evidente 
dimoerai ione Cl.ER Ma voi al più potete dir che vi pare 
un evidente dimóflrazìone, ma non già alTcrìr che ella fìa, 
mentre il Papa con tanta moderazione, dice videtur .che vuol 
iìcpare, VESC.Clw pare! vuol dir fivedf.cpd verbo vide- 
tur non è il deponente videor crh che lignifica parere; ma è 
il paflivo derivato dal .verbo attivo videa dei , che vuol 
dire fi vede . Dunque il lenlo vero delle luddette parole 
del Pontefice è quello fi vede {la dai cietbi , ebe quefla, (he 
ftimtt era un' opinane , adeffo i divtntai.1 una di^firazimu \ 
ebe i>4 in fe un eccedi di verità, e lènza inoltrarli in mag- 
giori contraili, vi fo lapcre , che l'ho già d'imo lira to con 
argomenti di fimil calibro , e con metodo analitica , e (ìnte- 
tica nelle mie Lettere (rampate io Faenza , con dannando il 
laffifmo, l'errore, e lo Icandalo introdotto nella lana Mo- 
rale dalle fàFc ragioni del P. Ga-pcro Bertelli, e conti-agni. 

Sentito quello tutto il Sinedrio ammutolì ice , più con- 
fulo però che pennato, e in Icquela rimane approvato il de- 
creroj sì per la condanna del P. Ga r pero e lua opinione, si 
per la decilionc delle opere di nuovo pelo nel Giubbilco. 

Frattanto il romore di quella decisone arriva alla Se- 
de Apollolìca. die crediamo dirà il S. Padre? Primieramen- 
te lul|e tracce dì Clemente XI. forfè allèrirà aver avuto le 
Joro probàbili ragioni i "diiènlbri si dell'una, che dell'altra 
Sentenza ; e però fecondo le circoltanze di necrllìtà o di con- 
venienza poterli iollener l'ima e l'altra lenza rimprovero al- 
cuno, (Ferialmente colle modificazioni appollevi dai P. Ber- 
telli r ma non potrà già contenerli dal riprendere acremente 
l'ardita pretenfione di voler decìdere , t reipettivamente con- 
dannare in un Sinodo Dkcelano una queliion Teologica con- 
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IròVtì-fii fra iDottort, contro 11 prIrtKvo(!Ìr!tfc ridia S. Se- 
Sede, che fola pub giuridicamente deciderle, per la ragione 
che troppo (concerto leguirebbe nell'unità della Chiefa, le ua 
Sinodo condannarle un'opinione, che l' altro approvane. Ve- 
dali Lamberti™ De Synod. Dive. Uh. 7. ir. z. e Hi. fi. 6. 
ii. Ordinerebbe pertanto che il Decreto folle ralb dal Sino- 
do, e che di più fi cancellatimi dagli otti tatti gli spropoC- 
ri detti da Monfìg. Gabbriello nel calor della dìfputa, e del- 
l' impegno di foftencre ìi luo afltinto ftr far, '& ■per nefai . • 

Se pertanto, cariflìmo Gabbriello, nbn avrefte sfuggirò 
la taccia di temerità e d'imprudenza per aver avuto l'ardi- 
re di decidere e condannare colla fola autorità Velcovile una 
queftion Teologica, e di caricare i voftri avverfari di villa- 
ne cenfure t a nulla vi avrebbe giovato la veneranda autori- 
tà della Mitra; confìderatc quanto più. farà reprenfibile la 
voltra condotta ora che avete attentato di far l'iffeflb, noti 
ffiendo altro che un (émpticc Frate, lotto l'autorità di uri 
inendico Cappuccio? 

Ma fchìaritemi di grazia e ditemi dove và a radere la 
roflra decifìone e condanna? Voi fapeie che due fole quefìio- 
nì fi polTono promuovere in materia di fuffìciesia d'opere 
comandate: cioè una di poterti e l'altra di volontà. La que- 
flione di poteftà è , fc il Papa per l'acquilto del Giubbileo 
porta contentarti di opere dovute peraltro tìtolo? Quella fen- 
za di voi, è fiata decìfa da tutti i Pontefici , e da tutti i 
Teologi : i quali concordemente affcrifeono potere il Papa , 
fe vuole, contentarli delle opere di precetto, le quali quan- 
tunque non contengano il voftro nuovo pelò, poffono effer 
fulhcientiffimc ad acquifiarlo, e voi fleffo ne convenite. Dun- 
que tutta la queftione fi riduce alla volontà, cioè ad inda- 
gare fe il concedente fi contenti dì quelle, o pure le voglia 



■ è decìlb dover contener nuovo pefo: dunque, voi ben ve- 
re che per follener queflo, è neceffario diciate, che il Pa- 
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pa ha Jecìlb ó" iva quella volontà. Ma quella deci/ione per- 
chè l'ha egli fatta con quelle parole dubitatile vtrior npiah 
effe vìdeturì Forfè non era ben pratico della Tua volontà? 
Égli era dubbiofo, e voi fitte certo, dunque fapetc più voi 
la volontà del Papa, che non la faceva egli fteflb; non è 
gran fatto che vi arrochiate la fila autorità nel condan- 
nare, quando pretendete di conofeer più di lui il Tuo vole- 
te. Ma non vi fa una grande Ipecie il vedere che fu qui- 
tto punto Benedetto XIV. era dubitativo, e che per conle- 
gnenza non poteva parlare di una cola indubitata come era 
la fua volontà? Voi rifponderctc dunque avrà parlato della 
volontà degli altri Pontefici; ma ditemi in cortefia, che co- 
In poteva decidere un Papa fopra la volontà degli altri Pa- 
pi? Voi Tapete, che le queftioni di volontà fon quefiioni dì 
puro fatto: in quefle non è infallibile ne pure il Pontefice, 
or come potete arrivar a dire che abbia decito? La verità 
è che avete pretefo di decìder voi fotto il manto della fu» 
iùprema autorità ; e perchè la voftra opinione avelfe più cre- 
dito, avete fpacciato effere (tato lui il decifore. Se avelie po- 
tuto darcelo ad intender da vero, ciò era più che fufficiente 
a farci ammutolire; perchè dunque avete creduto di dover 
metter mano ai Principi, aiTeoremi, r.i Corollari, agli Sco- 
lion? Chi vi ha dato ad intendere che un Teologo polla ri- 
nverò incantato da quefii filolofici Marnivi? Che necelfità 
v':tta. d' incomodar tanti Padri, e Dottori per convalida- 
re una queflione di puro latto <* A che poteva fcrvire la te- 
iìlmqnianra dei Paiiri del quarto fecolo in una controversa 
ove lì difpura non d'altro che della volontà di Pio VI? Te- 
netelo a mente le quefiioni di volontà fi decidono folo dal 
tcnor delle Bolle di concefiione, e dalla prciunta mente del 
concedente da rilevarti a feconda dei cali, de:!e c^colìa.ize, c 

Ciò be.T fapeva il pran Benedetto XIV. e per quello 
morivo non artenrò la dedfiore re fu!la Uà, r.ì (u'.'.a voloti- 
■1 dei ftroi fncceflofi; e peti) laicista in dibatte la difpjla 
Ipe. 
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fpecu'ativa delta votomi del corcante, prefe di mira la l» 
la difputa pratica dell* acqaifto; e co;; infinita (avkzzst d.flc, 
parer più vero, che noi. fi aeqaifii l'i.rfolgcnia cor. opre 
rcraltro titolo comandate, fc pure il concedente non fi fpie- 
«flc nominatamente in coniar",»; e Io fece con fomnu ra- 
gione; poiché quando fi riguarda il Crirtiano in quel p. 1- 
Fo di vifta, in cui letws neceflirl , e con indevota Riracehia- 
Urende dì contrariare una cor.lcll.une o comunione di 
D n fi può late a meno di non giudicati.) 



iodifpofto , le non ; 
la quale fi può dir 



Quando poi il c 



i è queftion full' acqui ilo , inquan- 
to che ( nr>n vi tflendo alcuno che (àccia ci.puta lopra un ri- 
fparmìo che pofla attribuirli a poca devozione ) non fi dà 
luogo alla prelunzionc luddetta di naufea, fvogliatczza , 0 al- 
tro naturale impedimento dell'Indulgenza. 

Pigliatela però come volete, Ce palleggerete Firenze tut- 
ti quelli, che non vi vorranno adulare, vi ftrepiteranno al- 
. l'orecchio, e grideranno che il Papa non ha decifo e però 
ri domanderanno perchè pretendete di iubentrar voi a decide- 
re? Chi v'ha predata l'autorità? Ma (ento replicarmi, fe 
mai i fedeli non acquidaflèio il Giubbileò, non ne farebbero 
in colpa quelli, che hanno inlcgnato quella dottrina? Io l'i accor- 
derei che fodero in colpa, ie diceflero alfolutamente di s), con 
quella frarihezra con cui voi dite di nò. Ma quando il P. 
tiettelli K.pondc, che circa le opere comandate r.on vi c 
nulla di óre! lo , e che non oliarne quando fi può, è iwe^lìo 
far!i> con onere libere: 'e poi taluno suole avventurarne 1' 
acquido colle opere di pretino, di chi i- !a colpi,? forfè ci 
lui che finalmente non ha detto altro che. la pura verità? 
nò certo.- perchè come infegoa S Gregorio ne!i' ( )milia ;K. 
Copra Eiechiello Si de vftttat? fraitda/um aceìphar,tililiiu f<an- 
àstum eaffi fermittitur , quam ventai rflinquatiir. Dunque 
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la colpa farcb'jr fo!o aequircntr , che ha voluto (tua fuf- 
ficierue morivo feguitare un op nicne rapprefcntatagli ptr 
riiih^a, * non piurroflo fcguircre :ì configlio del più fìcuro, 
cH.-ico piti proficuo, e più fcu:o per l'acquirenre :ng:;>nar.ì 
oi fare cu; comunioni die una . 

Quando poi la queitioiie non riguarda i' acquare n re e I: 
(■iì J. piiiiioni, ma la (ola volontà del concedente, l'aderir 
eolla volita franchezza, che Don vi fia di certo l'indjlgen- 
;a le non vi loro l'opere di nuovo peto, non è una leatcn- 
i.ì ficma, ma un Zittirò Ipropofiro e una non minore arditez- 
za per chi lo dice Ccm: pub pretendere ua Frate di dir; 
jinitnza tr'ta e dimcft'at* quando dall'altro lato un Papa 
c:i più grandi cì;e abb:a aiuto la Chiefa à'cc vidcar opini)? 
V. pm avere i! coraggio di dire clic la lua fola è certa e li cura, 
Ve 1 :.!!' ■• .!;; t^.ili'lf quella tanto (■-.-s-.rata fi.'iirezra. 

Lucio fi trova in circortanze ( giacché fon piìt i cafi 
che le leggi ) da non poter fare altra Comunione, che la Pa- 
fquale; domanda fe 'avendo dal canto fuo tutte le debite di- 
fpoùzionl, polla con cflà -lucrare il S. Giubbileo? Voi Fra 
Gabbriello gli rilpondetc .aifclutameote /di nò. Il P. Bertelli 
rilpande crèdo più dì ti che idi nò . Se Lucio dà retta a voi 
non lo riceve di ceno, peicbè; fcoraggko dal voftro decifro 
lenimento , non comincia neppure a formar F interi zJori d' 
acquiftarlo; ma fe dà retta :al P. Bertelli,'* che in .icquc-Ia 
Jaccia le opere ingiunte, 'non ipotete negare che non l'acqui- 
fti almeno nel caio che la lua opinione fiaterà, e che l'in- 
dulgenza vi fia . Or ditemi in qucfV ipotefi ; qual delle due 
fentenze è più ficura; quella che in un calo non ancor deci- 
to ticlude Lucio da ogni fperanza d' indulgenza, O quella che 
gli lafcia una porrà aperta all'eventualità dell'acquino? Nel- 
l'opinion del Bertelli vi fc la lperauza d' acquiftarlo fe v'è; 
ma nella voftra è cfclufo di certo o vi Ha o non vi fta; dal- 
la voltra opinione in queilo cafi» non ne pub venire alcun 
bene, dall'altra al contrario ne pub venir del bene e non 
dd male, come dunqiie avete coraggio di dire che femore la 



.fictirezza i nella vortra e non mai nella noflra fèntenza? Eu. 
«co che la voftra decantata fictiiezza fi riduce nel nofìro ca- 
io non ad altro che ad efcludcrc (ìcuramence uno da un bene 
che forte potrebbe acquifere, e da cui fin qui non è flato 
elclufc di certo da alcun Pontefice che Colo poteva farlo. 

In verità non vi è alcuno Tra i Pontefici fin qui, che 
abbia decretato , non poterli colla confeffione e comunio- 
ne dovuta per altro titolo, acquiftar l'Indulgenza. L'itìeilo 
Benedetto XIV. nel $ 53. della Bolla Imiy ftrtmm paria 
delle altre opere afflittive, non della Confeliionc e Comunio- 
ne ; dunque non è vero che in «He vi con tempi a Ite la quali- 
tà di pelo, ma folo l'intrìnleca natura che hanno di efler 
reconciliatìve, e unitive con Iddio; ( altrimenti fe le averle 
confiderate in qualità di pelo avrebbe permeflo che ancor ef- 
fe a fomiglianza delle vifite foffero permutabili in opere d' 
egual pelo o almeno maggiore. ) Ma la Confèlfione, e Co- 
munione, fono refpcttivamente reconciliative, ed unitive a 
Dio£ o fiano comandate o non fiano, dunque fecondo il Pa- 
pa (ono fufìiclcti ri per l' acquilo del Giubbìleo o fiano co- 
mandate, o non Io fiano. E in effètto, fe fi può acqui Ih re 
colla Comunìon per Viatico, che è di precetto Di>ino, che 
repugnanza vi è che fi acquifli colla Pafquale, che È di pre- 
cetto Ecclefiaftico? Sicché è fallo il voftro affunto cric nel- 
le confezioni e comunioni dovute peraltro titolo, vi manchi 
la foflanza dell'opera; e fe volete chiarirvene fempre più, leg- 
gete il Lambertint nella Notificazione-quarta del tomo pri- 
mo, e nella decìmaquinra del tomo fecondo. 

Quelle fono alcune fra le molte ragioni che induffero il 
P. Gafpero Bertelli a creder più probabile la Tua dottrina; 
fe a Don Gabbriello pareva più probabile l'oppofta, poteva 
lenza contrailo d'alcuno, ditenderla come tale. Ma perche 
lattare il canapo e pretender di dimoltrarla l'unica vera, in- 
dubitata, e decifa ; l'altra falla e condannata ? Quelle decifioni, 
e condanne pere» (on rimarle efficaci folo ab intra nel Tuo 2- 
cutifiimo talento, ina non hanno prodotto flutto alcuno ai 
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tetra. Anzi ne è feguifo l'editto opporto, cioè che molti, 
i quali avanti erano dubitativi, dopo la lettura dei fuoi Teo- 
remi hanno adottato il fentimcnto contrario : Sarà bene adun- 
que da qui avanti, che quando vorrà pervadete al pubblico 
qualthe di ir. off razione, intraprenda a provare tutto Toppo- 
ilo di quel che vuole. 

Imparate pertanto dilettiflìmo Gabbriello ad e (Ter per 
l'avveoìie più moderato: e Ipecialmente a non vi (carenar 
t^nto contro il Probabili Imo lenea lapere il pcrcl'è Volete 
che (i fegulti la f>:ù probabile. Chi velo contraila 1 II P Brt- 
telll ha creduto, e crede che la lua opinione fia la più pro- 
babile, e in fitti non l'avrebbe dlSTa, fé non l'avelie credu- 
to. Po ;hè ficct>me la volontà degli immini è feinpr: necef- 
/.-.riamente portata a quell" ooortto, che cotifiderate tutte le 
citcofbnie atiparifce pia buono, e più utile, cosi nè p'ù ni 
irt;i:o , il loto giudizio và per nccelliii fempre dietro a quel- 
li) che in tagion comporta di lutto par pi:i probabile. E' 
veto che non ha feditalo il voilro parere; ma forre non è 
più probabile altro che quel the pare a voi che lo fia-' bi- 
for<na che crediate di effer la pietra di pa-agone della verità. 
Ma nò; efficltratevl (he fiere un uomo come gl'altri, Forte 
rerthè il giudizio volito c diverfo da quello del P. Bertelli 
ne viene che fia migliore? credetelo pur voi quaato volete; 
<g'i per certo r.on lo crede, an?i quantunque Jìa Ptiwabili- 
fb, crede più ptobabile, elle abbiate meno giudizio , e ducer- 
nimenro di Ini, perchè vede che non avete laputo di (lingue- 
le il certo dal probabile, la di moli ragione dall'opinione, il 
precetto da! coniglio Q;n-do una cofa è chiara nel voftro 
t.;po voi tirate la cnnftgu.-nra the dia ila vera, e evidente 
Ìi felHlTa: ma oh quanto v'ingannate 1 II gran Filnfotò Gaf- 
fendo vi dice che »;» e* n quid *Uqnld timi dJftìuiìijue per. 
, ifHur id verum eli (ed ftfummcdo vtram eft quid e tati dì- 
flinfleque ta.'e ftrcipttur, e però quando per l'avvenite trat- 
terete di qualche opinione non vi avvaliate p : b a dire clic 
ella, c vera, C indubitata in fefklì'a, ma dite Jolamentc mi 
par 



par che db fi». Il veltro vrVafufa '-dira colia medeGma 
modefìia, roi par piti vera l'oppoHa, allora come vedete fi 
pub verificare che diciate la verità tutti due, ed avrete egual- 
mente una buona e certa cofeiec-za. Ma ciò non può aver 
luogo, qtiando v' impegnerete a decidere della verità a parte 
rei, perchè effendo la verità una fola, ubo di due dovei; 

Per non vi efporrc pertanto a dire una fallita, nelle ca- 
fe ove la Chiela ha creduto dover tacere, andate più guar- 
dingo, e tacete ancor voi; ricordandovi che il Probabilihuo 
non è una cofe reale, ma è un puro ente di ragione, che ha 
il fuo effere nell'imperfezionedel)' umano talento, il quale non 
fempre pub vedere nelle cole la limpida verità; dunque molte 
volte non ne vede che un barlume; il maggiore o minor bar- 
lume è appunto ciò- che tlìcefi più o meno probabile ; e ficcome 
qucflo maggiore o minor barlume non nelle colè, ma nel!" 
-.occhio, 'e penfiero degli uomini; di qui è che la maggiore 
o minor probabilità non ha tiri oggetto reale da poterti Af- 
fare, ma dipelili: onninamente dalle varie vedute di chi ragio- 
na, e pero quel che par più probabile a uno , par fallo o 
meno probabile all'altro. Quindi è che Iddio non richiede 
da noi che fi creda più vero quello che è tale in fclleflo, 
ma quello che invincibilmente ci parer che Ila. Laonde, fe al 
Probabilità pare che la legge non obblighi fotto reato di 
colpa, altro che quando È chiara, ne viene che innocente- 
mente tira qaefta còhfeguenza, dunque l' opinione ancorché 
più probabile non obbliga, perchè non è legge chiara;.- ed è 
quella conclusone che: tirano gli Beffi Probabiliorifti in ma- 
teria di riferve, e irregolarità et (anso, in queì : cafi nei qua- 
li vi folle una maggior probabilità per ammittcrlej perqucl- 
la potente ragione elprcflà nel tap. is qui dc^Sfmtiitia exeo- 
mtimcathnii in 6. che non debba importi onere o gravame 
alcuno wifi fit expriflato in iurt; con. quello I-principio vanno 
avanti i Probabilifti nell'interpretazione di sarte le leggi in- 
ducenti qualche gravame. Voi vi opponete, e pretendete" al 



contrario di provarci l'obbligo di fiorir qualùnque gravami 
le prima non venga efclulo concludentemente dalla lette- 
la della legge. Ma bob ci pervaderete giammai. Abbiate 
compatitone delie nofirc corte vedute, e follateci fe non arri- 
viamo a veder tanto lontano quanto porta l'occhio voftro 
pi- rlpi caci ffi mo : ma almeno ricordatevi , che nefluno può giu- 
dicarli colpevole per quello folo perchè non ci vede più in 
là . ConliJerare che le voi potette predarci il l'olirò acuto 
giudizio, allora fi pcnf:rebiie come voi, ma che però, le 
"/vile poflib;!; a noi di predarvi il iiolìro, penlerefle coinè nel. 
S cche la difputa di chi penla meglio non farebbe finita perche 
ìi giudizio avreblic mutato capo e abitazione, ma non natura. 

Il meglio dur.que farà , che ognuno , del giudizio , e 
de' lume, che gli ha dato l'AIrlflimo, Ce ne ferva per re- 
gola delle proprie azioni, e non di quelle degli altri. Il pre- 
talver le regole alle cofeienze altrui fprtta aUa Chiefa , che 
ha da Iddio la giurisdizione di coirringerci a voler quello 
clic tifa vuole ; e ciò lo fa unicamente, quando quefta fua vo- 
lontà la promulga con cfpreflioni chiare c indubitate. Ma 

5uando cfTa feien re mente lalcia correr le difptttc nate |fra i 
'cologi fopra la comprenfione di qualche calo nella Legge , 
il pretender d'intimar per precetto anco la detta comprcn- 
lione, non per altra ragione, fe non perchè ciò par più pro- 
babile a chi lo prerende , c il difprezzar le contrarie fenren- 
ze da lei con tanto girilo di prudenza rifpcttate , è un'ar- 
roganza infsffribilej ed è caufa d'infiniti feonocrti^ per rime- 
diare ai quali' S. Agoftino nell'Epiflofe ni., e 119. ad la- 
twarium fuggente la neceflità di feemare h moltitudine di 
quei pochi precetti , che erano in vigore ai fuoi tempi ; tan- 
to era lontano dalla mania di alcuni moderni tendenti a 
fargli erdeere a forza d'interpretazioni proba biliori fi iche . 

gUanto peròècerto chela materia del. piti probabile non 
fi deve intimar per precetto, altrettanto è vero clic fi 
ueve infiorar per configli» . Iddio ha propollo e premi , e 
pe- 
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pene ; corr qaefle ba -fiancheggiato i precetti, con quelli tu 
avvalorato i configli . Le cole più perfètte , e più eroiche 
fon premiare da Lui per quefto appunto p;rchè procedono, 
dall'ufo buono della libera noftra rotanti. Ma le CO& co- 
mandate, come non dipendenti dalla noftra libertà , ma dall' 
autorità del ' Legislatore , che con vincolo morale ci lega, co- 
ftituifeon» i trafgrciTori' rei di colpa, e di pena • Il lare un 
fa lei o : dei configli , e dei precetti, come fanno molti mal' ac- 
catti Probabrliorìfti , porta nei corpo morale peggiori dilor- 
di ni , "di quello portalTe l'opinion degli Stoici, i quali pa- 
rificavano tutti i peccati, e però di loro dine Orazio! 
jjntie paria effe fere placati peccala lahorant 
Cam ventum ad veruni eli , marti hgtfque ripugnata 
Atque ipfa utilità! , iùfti prope matet àf aequì . 
Se male farebbe colui che eguagliarle tutti i peccati, 
quanto maggior male farebbe quei , che pretendere parificare 
i precetti ai configli , ,e collimine refrattario alla Divina 
Legge i trafgreflbri si degl'uni che degli altri fottopoaendo- 
gli egualmente agli eterni gaftighi . La Chir/a che con fom- 
ma prudenza s' attiene da! decidere molti articoli, in quelle 
colè che non fono efletizìali a crederli , e che Io la per non 
moltiplicare gli eretici; per l'ideilo fine s'attiene dall' accre- 
feere il numero dei precetti, fuori delle cofe di grave necefti- 
tà, per non moltiplicare \ peccatori . ,E crederanno di (ar 
bene alcuni Teologi , i quali colle rigoriftiche loro inrerpre-, 
fazioni , vanno direttamente, contro quefto fine (alutare,? nò 
dice S. Gregorio . Ad perfttthr* alHcttnii funt hamiaet ma- 
gli antere praemierum , .qaam comminationi prateepti dice ut; 
Apofloh non cagliavi pcccatum nifi per legem-, {■ ■-. : r . 

Si vede per erperienza-, che ha- più .forza, nel cupr dell* 
Uomo l'allettamento del premio che la camroinazion .della 
pena. Nel paffatò Giubbileo, in cui per puro configìb ( che 
ebc ne dica fra Gabhrlello ) furono ingiunte le opere per ot- 
tenere il premio dell' Indulgenza;, fi può' a/Iicurare che po- 
chi , e quali punti furori coloro , i quali non il inoltra fiero 
i lì 4 ' "Ara- 



fi raord in aria mente folleclti di acqu'idaela . Ia "nri- perfuado , 
che non farebbe (uccello rifteflb, le ia vece d'un premio , e 
d'un «fortazione , vi folTe fiata aggiunta una pena , ed un 
comando ; tanto a vero che nitimar ili vetitum cupìmupinc 

Iddìo dunque* la S. Chiefa dei. precetti ne ha &tti 
pochi , e foto in cole piil eflènzialf, per non efporre gli Uo- 
mini alle frequenti trafgrefììoni , effendo ve ri 111 ino quel Che, 
dice l'ApolloIo ahi non ifi itx , eoa ifi, pratvaricath '. H*. 
voluto il bene, e il meglio ma non l'ha voluto perlopiù col 
pericolo del peccato . Di qui è che alle colè' più difficili , e 
fuperiori alla comune fiacchezza ci- ha invitato coll'amoro/a 
e lì bilione- &Ì premi etèrni .- e ficcarne a tutti ha detta fi vi r 
ad vitata inondi ferva mandata: cosi a coloro che 1 bramano 
arrivare alla fonimità del premio in quella celelìc Gloria ove 
manfonti multai flint ; ha detto efler neceffario diftaccarfi da 
k iteflo, prender" volentieri la Croce, vender le proprie poi - 
(elioni per far limofìrta ai poveri co Opereremo frattanto 
in coerenza allr mire del Redentore fc procureremo, per quan- 
to è. in noi, d'indurre tutti i fedeli alla' p:rfézÌoue , ma quan- 
to farà bene farlo coli' invito , e coli' allertaratnco del pre- 
mio, altrettanto farebbe mai fatto col rigore arbitrario del 
comandò, t *. • -a j r:n\ .tv, :, ■: . ■ : '.. -j 

Quando in i Tedjgi'fi'fi li queftiotie, fc ùVóta l'in* 
differenza tifamfìii fridivitlaSP, Mtt fi fa per Sper.c,fe qua-! 
lunque atto débba : dìrfi colpevole , O incolpevole , ma Iole 
fe debba dirG perfèttó , <f imperfetto , e Ja parola malata 
in bocca- deì'SS. Padri' nòn^ha per oggeero femprc. il male 
di polpa, ma il male 'd'ttnperfeione ; poiché l'opera più 
perfètta éflèndò ali ofut amen te migliòre', 'ne viene che la 
contraria e peggiori! ' e -VKH ' buona , l'io quello (colò di 
alcuni lu chiamata muta \ ma'rwnvperchS fia teologi caok-nte, 
peccatninofa, com: per sbaglio talvolta fi c creduro, e fi fo- 
no introdotri in- Teologia per' quella porta molti peccati che 
elìétti»amcfite noti W (érto. ' o i.o:..l i' -, - : ■ a t i.. 

Obiet- 



- - Obiettano moki,. che fe&lfc.cod, la via de) Cielo non 
farebbe lìrerta come in effetto dk è fecondo quel detto Ar- 
ila eft via, quii Jticit ad v'itam. Si rifponde che la via de' 
fanti co manda menti , per chi gli vuole elàttaoience ollcrvare, 
è fuffioientemente il retta, ed è quella Grettezza, che inten- 
de ii Salvatore, Arila eft via mandatorunt tuorum Domine, 
dice S. Agoftino , fed saia airrimur cuti per aox'Uum gratin 
Mlataftì cor nofirum . Non fi deve taato ftrmgrre, che non vi 
polla pattare alcuno , come pare pretendano moiri dei moder- 
ni rigorifti, i quali con voler comandare anco la perfezione 
alligane onera intolcraòilia , & aalunt ea digito movere. Per 
poter dir che i peli , che s'impongono fon quelli del Reden- 
tore, bìlogna che abbiano in fe impreco il carattere di leg- 
gìeriJji er di foavi, avendo egli detto iugum meum fuave efi ètl 
c/tìti mutm leve. L'eff-'t troppo peliaci -e importabili, è uni 
legno manifeflo, che non vengono da quella mano, che ci 
ha creato letpnllei-c tàpeva meglio di tutti i Probabiliorifli , 
quid ferii, iecafeta , quid valeant humeri . rcr : L t.. 

; Sentiamo da molti, intimarci lòtta pena d-'etarna ' mor-; 
re l'obbligo di far perpetua penitenza, gridando rari' orecchio 
nifi panitenlUm eicritir vmnei jìmul peviS'tii. Ma ancor qui 
non hanno la benignità di feparare la penitenza comandata, 
dalla configliata . Quella» che c'| è importa dai ConfefTori per 
le noflre colpe, eoàfia prefer v'ari va:, 0:63 vindicariva: i di- 
giuni preferirti itila Ghiaia: la fuga etrile occalioni prolfime 
de] peccato : la continua refi (lenza' alle proprie pallio 11 i , che 
militata adverfur animata ite. quefìc foa penitente comanda- 
to, perchè ttafg radendole fiamo rei. Ma la vita celibe, rcli- 
gi'ia, *iclrara dal mondo, mortificata anco nelle cefe lecite, 
IfìltiltMine, kaflinenzc. libere, la povertà volontaria' ec- non 
h palimi Alai intimare fotto reato di colpa, ma falò inlinua- 
re eolla fperanza' di maggior gloria feeondo quello Si compa- 
timtit, dr coaglarificaiimiir . ■■ •;' , ,, 

Ma Fra Gabbriello vorrebbe ridurre ogni cola a co- 
mando. Che dirà egii fe (ente, che ; un Parocd alla dottrina 
Cri- 



CriftiaiM in legna che U comando della Cónftfììone e Còmu- 
nione È ridotto a una volta l'anno? O rilattatezza O .frau- 
dalo! In che trafporti non darà fc fentirà dir da taluno, 
che il precetto Divino di fantificar le Fette, è (lato fiffito 
dalla Chiefa alla fola Metta e all'attinenza dall'opere fervili 
per la neceflìtà di ridurlo alla chiarezza , e precisone tanto 
efTenzVale alia natura dei precetti! 1 urlerà, rilattatezza, fcan- 
dalo, empietà, probabililmo . E nnn vedete che coftui vuol . 
riformar la Chiefa? farebbe meglio a riformar fefteflo, e 
quell' indile reto zelo, che lo fa travedere, e crederfi più illu- 
minato di rutti. Fa conlìfler la fana morale, Dell'andar fem- 
pre'die:ro al più ficuro, e non s'avvede ebecade nel tuzio-; 
rumo,, vai a dire in Un fi (tema condannato. La S. Ch'rcfa 
ha decita dove vuole precifamente che ci attenghiamo al fi- 
euro, cioè àti tutte quelle cofe ove porrebbe pericolare la vi- 
ta fpirirualc, o corporale noftra odel profllmo, e dei fuoi di- 
ritti. Dunque, non lo richiede nelle altre eofe ove fi corre il. 
folo rifico di non agire a ieconda dell'intenzìon della legge,, 
e del Legislatóre; e lo fa con iomma ragione, poiché chi 
a ogni momento pub dichiarar la ma volontà chiara e in- 
dubitata , e non !o fa, dà lùfficien temente a conolcere il vo- 
lere che in quei cifi di vera duhblczza, ognuno rimanga nei- 
potTeun! della Tua libertà. Che pofieiTo di libertà? dice il Fra-, 
sé., il pofféffb'c Tempre per la legge, tutto è obbligato, tutv 
ibi è legge, tutto è precetto, tutto È comando finche non 
lì prova concludentemente la libertà; anzi va più: in sù. Mi 
vien detto che voglia far diventar precetto fino il Giubbileo 
e nel Giubbileo le opere di nuovo pelò. Cib Io deduce natu- 
ralménte da quel fuo fondamento che in tutte le core fiamo 
obbligati a leguitare il più probabile. Oh che diluvio-di; pre- 
cetti ci Icarica addotto con quello lòto principio ce.! Ma cor 
me può egli fare a fiffare la maggior probabilità, quandocor 
me fi è detro , quella non efifle nelle caie, ma nella fola 
opinione degli operanti? Non pub fidare le. opinioni degli 
uomini, e la loro cofeienza altro die chi ha l'autorità di 



far Itgg', e 6\ decidere articoli . Fra Gabbricllo non ha qus- 
il* autorità, dunque può creder più probabile la tua opinio- 
ne, ina non pub mai pretendere che ancor gli altri la cre- 
dano. Ognuno pecca colla Tua colcienza, non coli' altrui; 
dunque fe egli crede di far male un azione perchè deve giudi- 
care che faccia male ancor l'altro che non lo crede? -Ma 
dirà che il Papa ha decilb che la lentenza del nuovo pefo 
nelle opere del Giubbileo (Te non s'ha dir adblutamente re- 
ta ) almeno è in felicita vtrior, val'a dir più probabile; e 
però taluno che non la feguiraflc , s'atterrebbe a quello che è 
flato da lui dichiarato meno probabile, e per conlsguenza al 
peggiore. 

Benedetto XIV. dunque ha decilb che quefia fentenza 
è più probabile? ma come l'ha egli fatto , come Dottor 
privato , o come Papa ? Come Dottor privato non aveva 
altra facoltà , che dì dir la fua opinione, e coniigliarcì ad 
abbracciarla; dunque in tal qualità non può aver decifo, ma 
folamentc configiiato : il che lo facciamo ancor noi fenza la 
minima difficoltà . Reda pertanto a dirli che I' abbia fatto 
come Pontefice, e Capo della Chiefa Cattolica. Ma in due 
.fole maniere il capo della Chiefa poteva decidere più proba- 
bile la detta fentenza : o giuridicamente , o dommaticamen- 
te ; giuridicamente , s* intende quando aveffe comandato , e 
dichiarato di volere opere libere e fupercrogator ie : ma quella 
decilionc, come abbiam villo, non la poteva fare in aria di 
-maggior probabilità , perche circa la propria volontà neflii- 
no pub effer dubitativo fra il più c meno probabile. Rima- 
rne dunque che l'abbia fatto dommaticameme, cioè dichiaran- 
do ex cathedra effer più probabile che nelle opere ingiunte 
per l'Indulgenza lì richieda effenzialmente la qualità di nuo- 
vo pefo . Ma quando un Papa <à una dichiarazione domma- 
tica coli' affi (lenza del Divino Spirito , che è Spirito di ve- 
rità può egli mai dire verter opinìo e(je videturì Dunque 
lo Spirito di verirà , e che Colo vede con occliio infallibile il 
vero, e il fallò, dovtà fuggirire le celcfli derilioni con fpi- 



rito di dubbiezza , di perpMfita, "di probàbiliòrirmo , e dir 
mi pare che fìa più vero ? Dunque Iddio non vede tutte le 
Verità ma alcune gli paiono pift, o meno vere , più o me- 
no probabili ? Ob affurdi veramente belliali ! non fi è con- 
tentato qnelto Frar* di condannare il Proba bili (irto lenza fa- 
pere il pìrchè ; aderto vuol" e lai tare i! Probabiliarifmo fino 
alla delira del Padre, c introdurlo Te (offe potàbile nella men- 
te Divina ; ma non è maraviglia , che abbia collocato nel 
Cielo il Probàbiliòrirmo, quando mi vien detto die vi abbia 
pollo fino il Giubbileo ; avendo leritto a pag. che il 
Giubbilto è il Sommo Bene , Oh Diavolo ! Se nel Ciclo vi 
è il Probabiliorifmo, e il Giu'.ibilco , bilògncrà anco che vi 
fia l'ignoranza , e i peccati . Ma il Frate non dice quelli 
ipropofiti . Che importa non gli dica efpreflameute , <c lì 
-contengono implicitamente nei Tuoi principi , tanto nule al- 
ienti , e peggio provati ? 

Nulla ciò importa al Sig. Prior Bertelli . Quello che 
più gli dilpiacc è d' aver pretelo di farlo apparir ribelle al 
Icntimcnto del luo l'api enti (lìmo Prelato. Qual maggior falli- 
ti. ! è certo di fatto che Moaùg. Arciveicovo interrogato 
Copra quella materia, ha rifpofto: Della queltione (pcculativa 
io non parlo per efiir controver/à: ma comechè Benedetto XIV. 
ha ìnfinuata come più probabile, più frurrcola, più merito- 
ria la rinnovazione delle opere, e che il meglio fi deve km- 
pre configliarc: perciò ho ingiunto ai Sacerdoti di farlo; e a 
tal cflètto ho accordato che vada in giro il j. jj. della Bol- 
la Inter frtcteTiKi . Dunque il fentimento del hofl.ro dottiflì- 
mo Arcivefcovo è in tutto e per tutto quello di Benedetto 
XIV. Ma queft' iltcflo Icntimcnto in foftànza è flato ed è 
quello ed P. Bertelli ( per provarlo non ci è bifogno di 
corollari , vi Icolion , balla legger la di lui -Apologia . Ivi , 
fcparando lo fpeculativo dal prarico , ha dstto che la que- 
lìione È indeciia, ma che in pratica ha configliato , cònfi- 
'glia , e configlicrà ad attenerli ad opere libere , c fupcreroga- 
torie) dunque il fornimento del P. Bertelli è in tutte le ine 
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parti quello dì Benedetto XTV. , e del nofrro A^dvefcovo-; 
Ma il Frate è contro il Benclli , dunque per neceflaria con- 
ferenza è contro a Benedetto XIV, e al nol'tro Arcivefco- 
vo ; tutti quegli improperi pertanto , che vibra contro il 
Priore, quando lallamente lo pi esitine ribelle al Icntimento 
del lì» Prelato, li ritorcono contro di elfo, e vanno tutti 
t^icttainerie a !;ri r In , meotre lia avuto l'imprudenza di 
fcriocr iole che fon contrarie a'Ia fewe.ua di due dei princì- 
psli capi C^ckfia'Scj Gerardina , e però l'imprudente, 
il temerario , l'ignorante. Iti fcandalofo, il laffo, non è 
più l'innocente P Gafpeio Bertelli, ma bensì Fra Gabriel- 
lo da H.igno , e coti lia . 

P S. In quella martini» Fra Gabbe ìrtlo leggeva con 
volto lieti», e rìdente un log' o manoferìtto Gli è fìatodo- 
mandato ria «n Eccleliafllco , che :>e:ia nuova avea ricevuto? 
Ha riipnflo die finalmente & venuta di Roma la decisone 
dei cafo jn favor ino perchè Pio VI. ha dichiarato anam 
communiónem mai fuffetre. Come! una decifiune in favore del- 
la fenrenza di Fra G a borici Io ! Oh quello poi non pub eiTe- 
re. 'A dolutameli te quello povero Frate-; leggendo qualche re- 
■fcrltco Pontificio, ha frignato eHervi dentro ut immaginaria 
decifione, in quella guila appunto che fognò un immaginaria 
di ino fi razi urie ed evidenza nella Bolla Inter preterito/ . E- ve- 
rini indubitata apprclìo Benedétto XIV, e appretto tutti ì 
Teologi, che la Sufficienza delle opere non depende dalla na- 
tura di eflo ( poiché con tutto il nuovo pelo di Fra Gab- 
batilo, finn Iòn mai proporzionate al valore di queflo (pi- 
rituale teforo,J ma depende folo dalla libera volontà delPon- 
tefice, i] quale può fe vuole, . contentarli di quclb che fon 
do-ute. per altro tìtolo. Dunque un Papa non le pub dichia- 
tare infulrìcienti perchè le creda tali in fedciìe, ma.Iòb per- 
chè vuole che non fervano in queflo o quel Giubbileo, in 
quella r> quella c'rrco(ìsn7a , in quefta o quella Diocefì, alla 
quale dirige ÌIRe'crnto, potendo": io altfc circollanze retri- 
vere di veri amen te . In fatti Clemente XIV. nel Giubbileo di- 
retto 



retto allo Stato della Chlefa nei io. Marzo 1771. reti-Ufi 
la ConfclTionc annua e fa Comunion Pafquale fujficere . Pia 
VI. immediato fuccelfore interrogato da unaDioccfi di Fran- 
cia riiponde om faffieert; s'ha egli a dir che quefte fano de- 
cifioni? nò cariflinio Gabbricllo; fr fofiero decifioni Pontifi- 
cie non farebbero contrarie tra loro, bifogna dunque confèf- 
fare che fono puri refcrkti di volontà, la qua! volontà Ce- 
come è di tua natura ambulatori» può produrre dichiarazio- 
ni varie e oppofle fra loro fecondo la varietà dei tempi, dei 
luoghi e delle c i reo danze : Pio VI. nelle circoliate dei no- 
ftro Rcfcrirto fi determina a volere una Comunione dì più 
& manàavìt referihi ttiiam comminhnem hm [ufficerei dunque 
fa una dichiarazione di pura vo'onrà , c non una dichiara- 
zione di verità; fe forfè (lata dichiarata la verità, effendo 
cucita ma fola ed invariabile in tutti i luoghi, e in tutti 1 
tempi obbligherebbe ognuno indi: tiri (amen te ad uniformarvi lì , 
il che non può mai legni re; per la ragione che un Papa non 
jruò diminuire agli altri Papi la prerogativa conceifa loro da 
Iddio di affai vere i Fedeli dalle pene canoniche colla ptefcri- 
zìone di quelle Iole opere che piace loro d'imporre. Non 
credevo mai Gabbrlello dolciflimo ,che non arrivale a diflin- 
guere la gran differenza che paffa fra un decreto di verità, 
ed uno. di volontà, Ipacciando che il Papa ha decito una co- 
fa, quando lolameme l'ha voluta. Credete forte che tutti fac- 
cian come voi, che quando avete voluto una cola fubito V 
avete creduta? Avete votato la di mo fi razione e l'evidenza 
nella Bolla Inter prtteritor e torto avete creduto, «he vi fia. 
Adelfo vorrefte una decifìon Pontificia per farci ammutolire 
ed 1 ecco che la credete bella e venuta. Ma credetelo pur quan- 
to volete; noi non crediamo che le decifioni pubbliche di ve- 
rità debbano flar ripuiic nelle filze dei Memoriali. 

FINE, 
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